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NTANI 


si prepara un'acqua 
datavolaveramente 


Statura media, ben delineata, 
Incesso dignitoso e disinvolto, 
Lo sguardo vivo, nei riflessi vòlto 
Dell’anima gioconda e innamorata. 

Affabile nei tratti e moderata, 

Ella si svela al pallidor del volto 
l'utta grazia leggiadra e incline molto 
Alla virtà che ne la rende amata, 

Agli occhi profondissimi e lucenti 
Cornice fanno i bei capelli d’ebano, — 
Di topazio le labbra e bianchi i denti. 

Ohi mai, primier, non la ravvisa appieno 
Al dolce dire, alla sembianza sèguito?... 

© Se lei non è, io non son più... Galeno! 


Carlo Galeno Costi. 


La Guerra Europea. 


Le deserte strade di pelgrato; a quo delle Assicurazio: 
jegazioni H 


Ù; Corpo degli Alpini, tavola militare in tricromia fuori testo, di Ro 
La morte di Pio)X e il Conclave. 


Con l’esercito belga che 
da una 


Sciarade. 
L 
LA MORALE DEL PROCESSO. 


Così succede a l'altro: 
chi ruba è condannato, 
chi uccide — se è più scaltro — 
vien tosto rilasciati 
Del sol segto ai primiero, 
tal norma disinvolta 
fu dal valor d'Infero 
provata un’altra volta. 
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SULLO STESSO TEMA. 


Quasi si stenta a credere: 
ebbe fine il processo, 
pure qualcun che tituba 
si domanda perplesso : 
“Non c'è che dire, il giudice 
ha fatto il suo totale ; 
ma la virtù ne giubila 
punito n'esce il male? 
Chi dei forensi principi 
altro il primiero estima? 
L’avverso o il favorevole? 
. Se ne sa men di prima ,. 


Auguato. 


Rombo. 


DAI 


1. Piazzale vasto e piano 
talor pieno di grano. 
2 Cassandra violò 
e morte in mar trovò. 
3 Desio gaudioso, intenso 
entusiasmo del senso. 
4 Ti muta il riso in pianto, 
1 bevi, e questo è quanto. 
5 Amava il giovin fido 
abitator d’Abido. 


Augusto. 
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ap Por quanto riguarda i ginoohi, eccetto per gli scacchi, 


rivolgersi a CORDELIA, Via Mario Pagano, 65. 


La salma nella’sala del 
San Pietro; La rico; 


salma di Pio X; Iconografia di'Pio X; Il villaggio natale e i parenti di Pio X; I car 


atalaustriaca nella Sava;; Do 
ni danneggiato; La 

Doganieri che difendono: Be! grado; 
Gen. Pau. — | Padre Wernz, generale dei Gesuiti; La marchesa di Vi 


Nel testo: Sotto il peso del triregno, di Luciano ZUCCOLI. — Immagini neutrali, di Giulio CAPRIN. 


'illama 


dolfo PAOLETTI. 


trono; Traspo: 
zione della morte del Pa, 
componenti il Sacro Collegio (88 incisioni). 


stenne il’primo/urto con le truppe tedesche a Liegi; Battello serbo affonda; 
ranieri serbi che attaccano tria 

ea ferroviaria e il ponte 
Bruxelles, occupata dai cpassehi: _ 


rto della salma nella basilica di 
; L'esposizione della 


austriaci sulle rive della Saval; 
Bel; lo distrutti; Abitazio 
itratti: Principe Ruprecht; 


Si 


Angelo MOSSO 


La Paura. Con 6 incisioni e 2 tavole 
in fototipia sulla fisonomia del dolore. 
8.* edizione . . Giu 50 


Un'ascensione d'inverno al Monte 
Rosa. 2 edizione. . . . .. 1° 


La Fatica. Nuova edizione postuma col 
ritratto e notizie biografiche dell'autore, 
e 3o incisioni . . |. Ra sO. 


L'educazione fisica della donna e 


della gioventù. Nuova edizione del 
I9II, riunita in un volume preceduta dal 
ritratto dell'autore e dalle solenni comme- 
morazioni tenute nel Senato del Regno e 
all'Accademia dei Lincei . . . . 350 


La temperatura del cervello. In-8, 
49 incis, e 5 tavole fuori testo. (Esaurilo), 
Quest'opera, altamente scientifica, fu pubbli- 

cata contemporaneamente în italiano dalla Casa 
Treves e in tedesco dalla Casa Veit e C. 
Lipsia, in occasione del Congresso medico i. 
ternazionale di Roma. 


La riforma dell'educazione, pen- 

‘sieri ed appunti. 3. edizione, . + 2— 

Precedenti storici. L'educazione fisica in Ger- 

Le cagioni dell’effeminatezza latina. L'edu- 

ica in Francia. La gracilità crescente 

tari, L'educazione dell'avvenire. 
menti nelle Scuole italiane. 


L'uomo sulle Alpi. Studi fatti sul Monte 
Rosa. izione del 1909, con numerose 
aggiunte, illustrato da 72 incisioni e 53 
tracciati: Leo rit ato 


La democrazia nella Religione e 
nella Scienza. Studi sull'America. 4 — 


Il paese. IL popolo americano. Questione delle 
razze. Democrazia e religione. Le università pro- 
Le un:versità cattoliche e il Canadà. 
L'americanismo. Lo spirito, moderno nell'edu- 
cazione. La folla e la nuova aristocrazia, LA'me- 
rica primitiva. Pensiero e moto. 


Mens sana in corpore sano . 350 


Le origini dell’agonistica e della ginnastica. 
L'educazione fisica dei Romani e della gioventù 
italica. L'agonistica moderna. L’opera del Go- 
verno. L'artedi educare. L'educazione fisica nelle 
Università, La democrazia e l'educazione fisica. 
L'educazione moderna della donna, Appendice. 


La difesa della patria e il Tiro 


a segno. Due discorsi in Senato, — 50 


Vita moderna degli Italiani. L. 4 — 
Impressioni di viaggio. Gli emigranti. L'avve- 
nire dell'emigrazione. I danari dei poveri. I con- 
tadini. La lotta dei lavoratori contro i lavoratori. 
11 krumiraggio e l’ergomachia, Nord e Sud. Il so- 
cialismo e la questione meridionale. llsuciatismo 
italiano e la nazione armata, L'educazione an- 
tica è moderna degli italiani. Le selve. La malaria. 

È un libro di scienza e di coscienza, di scienza e 
di buona letteratura, di osservazione e d’ideale, 
d'osservazione e di ‘apostolato... In questo vo- 
lume sono osservati i fenomeni e i problemi 
più importanti e più gravi della vita moderna del 
popolo italiano: l'emigrazione la pellagra, il kru- 
miraggio, il socialismo, la nazione armata, l'edu- 
cazione fisica, la malaria e altro. (Dal Morzocco). 


Escursioni nel Mediterraneo e gli 


Scavi di Creta. Nuova edizione del 
1910, con l’aggiunta di tre capitoli, di nu- 
merose incisioni, e di due tavole a colori: 
In-8, di 368 pagine in carta di lusso, con 176 
incisioni intercalate nel testo, due tavole 
in nero e due colorate fuori testo. 12 — 


Le origini della civiltà mediter- 


ranea. Saggi e ricerche. In-8, con 187 in- 
cisioni intercalate nel testo e una tavola 
a colori. Nuova edizione postuma del r912, 
preceduta da studi del prof. M. L. Patrizi 
e di Enrico Thovez sulla vita e sulle 
opere di Angelo Mosso. + IZT 

«» I libri del Mosso hanno anche il grande me- 

rito di essere scritti in modo così attraente da 
tra le persone colte, 
a pochi scienziati 
e di portare negli studi preistorici, storici, e ar- 
îl prezioso contributo dell’Antropolo- 
iologia, e della Chimica. (Za Stamfa) 


Angelo Mosso - la sua vita - fe 


sue opere. In-16, col ritratto di An- 

gelo Mosso in eliotipia. . . . . 
Questo libro memoriale è riuscito una biografia 
del. più ‘alto interesse, trattandosi d'un uomo 
sorto dal nulla ed elevatosi coll’ingegno e il 
sarattere; di un fisiologo eminente a cui la 
scienza deve molte scoperte, di un alpinista che 
fondò un istituto internazionale sul Monte Rosa, 

+ di un archeologo meraviglioso, e infine un vol- 
garizzatore incomparabile. In questo volume si 
trovano discorsi e saggi considerevoli di emi- 
nenti scienziati come Luciani, Carle, Bonardi, 
Sergi, Maragliano, Patrizi, Foà, Fano, Clerici, 
Aducco, Herlitzka, e di brillanti scrittori, come-| 
Enrico Thovez, Nello, Tarchiani, ecc, ecc. Esso 
comincia col ricordo di un amico e discepolo, 
e finisce col ricordo della figlia. In fine sono 
riprodotti i frontispizi di 23. traduzioni; 
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ia > e da archivi segreti di Stato > 


Nuova edizione riveduta... 
con appendice dî documenti inediti e ritratti. 


[1] ene 
Diana gy Cani di pura razza 

> WideburgeCo,, tenzione 

Eisenberg S-A. 17. Germania. 


Fornitori di Corti europee e non europee e di molti 
Spedizione d'ogni specie di CANI DI 
purissima dai cagnolino da malotto ai più 


Esportazione per tutte le parti del mondo e in ogni stagione cen garanzia diarrivo 
fe. Condizioni correnti. Album Illustrato con accluso | prezzi e la 
serizione delle varie razze L. 2 In francobolil. Listino dei prezzi gratis e franco, 


|a PRINCIPESSA BELGIOJOSO 


| RAFFAELLO BARBIERA 


Allevamento e Commercio di 


cani da guardia, come pure di 


DA CACCIA. 


IL ROMANZO DI 
TRISTANO ISOTTA 


ricostruîto da 
G. L. PASSERINI 
Edizione aldina : Quattro Lire. 


colori: 


400 pagine in-8, illustrate 
da 84 incisioni, stemmi 
e carte topografiche a 


OTTO LIRE. 


th EMORROIDI 


=la perla, delli = 
Felice FERRERO 


È la più completa de- 
scrizione della valle, Il- 
lustrata da fotografie, 
disegni, stemmi e carte 
topografiche a colori. 


GUARITE SENZA 


Il Nuovo meto: 

indolora si può fare in casa propria ed in 
occupazioni iche per le mi 
tivo assorbi 

cale della stitichezza senzi 


Conto ormai dieci anni di immenso su 


tutte le parti di 


cui avverto gli interessati che non_ ris] 
zione, naturalmente non munito del mio 


Per 
Prof. Dott. P. RIVALTA - Corso Mi 


In campagna, racconti 


di B. Aversaow, G. KecueR, 
e PaoLo HeysE Due Lire, 


Vaglia agli edit. Treves, Milano. 


Vaglia agli edit. Treves, Milano. 


Vaglia agli edit. Treves, Milano, 


Eni 


Due 


si insegna gratuitamente ai signori Medici o = chi ne farà richieste, La cura 
ualungue 

ninttio 

lento, Colishe, Catarro intestinale, Enterocolite mucomembranosa. 


Guarigione 
sa purganti, Colle mie istruzioni ogni Medico in pochi minuti è 
sto in grado di guarire con sicurezza qualsiasi forma emorroidaria senza adoperare ferri chirni 


L00e8so 
jel mondo. La riprova della assoluta effic: 


degli stessi imitatori, che speravano nel mio silenzio per cox:piere la loro azione da parassiti, 
ndo della buona rinscita di qualsiasi preparato di imi 


Gi i COSTANZI 
Lio ZOLA. || cont a 


OPERAZIONE CRUENTA - 


inza dover interrompere le proprie 
Enteriti, Autointossicazioni, 


ici. 
con parecchie migliaia di certificati di riconoscenza da 


fa Mio Metodo è data dal numefo 


nome, 


consultazioni riservato prosentarei ovvero gerivere con francobollo direttamente al 
Jenta, 10 - 


Milano - Visite mediche dalle 131/g alle 15 = Telefono Il 


LIRICHE di 


ra autografa di 
-8, in carta di li 


3 atea, 


Gabriele d' ANNUNZIO 


WS Per tutti gli articoli e i diseg iservata la 


Dott. Amici 


medico del Papa. 
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LA MORTE DI PIO x. 


La salma nella sala del Trono (fot. cav. Felici). Mons. Parolin ‘Angelo Sarto 
nipote del Papa. fratello del Papa. 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


Il trasporto della salma di Pio X nella basilica di 


SIO:T RO 


La luce della leggenda. 


Il buon Papa Pio X ha chiuso gli occhi 
alla luce terrena quando jam jam vexilla 
prodeunt inferni, quando già s'era scatenata 
su tutta Europa, e non soltanto sull'Europa, 
una infernal bufera di guerra; quando po- 
poli d'una stessa religione, se non d'un me- 
desimo culto, si erano gettati gli uni contro 
gli altri con inaudito furore, avidi di ster- 
minio e di prevalenza. 

A questo spettacolo di barbarie, non at- 
teso, non preveduto dalla sua paterna anima, 
dal suo spirito di buon tore, Pio X non 
potè reggere lungamente. Già debole per ma- 
lanni che lo insidiavano da tempo, già dis- 
fatto per la malattia che lo colpì fieramente 
lo scorso inverno, il Santo Padre piegò d'un 
tratto, affranto e sgominato. 

No, egli non sapeva che nel cuore dell’uo- 
mo s'annidano urati e feroci desiderii 
di potere terreno, così sordo odio di razza, 
così scomposta ira, Il genere umano deve 
essergli apparso, — a lui che teneva gli oc- 
chi sempre così alti e diritti, a lui vicario 
di Cristo, — nella sua sordida manifesta- 
zione di appetiti irrefrenabili; caduta la ma- 
hera della civiltà, il volto di questa uma- 
nità violentissima gli si è svelato in tutto il 
suo orrore. E il cuore già stanco di Pio X 
fermò improvvisamente i suoi battiti. 

Così egli è scomparso in un'aureola di leg- 
genda, ucciso dal dolore più che dai malanni 
fisici; e la stampa di tutto il mondo ha già 
consacrato alla storia il pietoso avvenimento, 
dicendo che Pio X è la più augusta vittima 
della gran guerra appena iniziata. 

Se l’immane pondo del Triregno non avesse 
gravato il suo capo, se Pio X fosse stato car- 
dinale o monsignore, certo egli avrebbe sof- 
ferto gravemente per l’atroce macello 
dolore di lui deve essere stato anche pi 
tenso perchè a nulla valse la sua spirituale 
potestà, a nulla valsero i suoi paterni con- 
sigli, forse le minaccie stesse. Il Sommo Ge- 
rarca del mondo cattolico non fu ascoltato; 
e cattolicissimi popoli e popoli cristiani ugual- 
mente gli disobbedirono e scagliarono gli 
uni contro gli altri. Onde, ancora una volta, 
più che mai, Pio X as- 
saggiò l'amarezza della 
delusione, sentì l’ango- 
scia d’una ‘grande im- 
medicabile sconfitta. 

E mentrei fiumi scor- 
rono rossi di sangue, 
le. città. crollano sotto 


‘DIEESTIMLA CACMAPA 


li=PESOC DE 


Il cardinale Della Volpe, 
Camerlengo del Sacro Collegio, che regge la Chiesa 
durante la Sede vacante. 


i bombardamenti, le navi scompaiono nei 
gorghi marittimi con migliaia d’uomini, e 
s'ammucchiano cataste di cadaveri sul terreno, 
e passano interminabili treni di feriti, Pio X 
chiude per sempre gli occhi alla luce e alla 
rovina. La morte gli fu pietosa. 
Il Papa democratico. 

Pio X ha regnato sul mondo cattolico per 
undici anni e sedici giorni, dal 4 agosto 1903. 
Eletto con 50 voti contro 10 dati al Rampolla 
e 2 al Gotti, salì la cattedra di San Pietro 
«confidando, com’egli disse, nell’aiuto dei 
Santi Papi che portarono il nome di Pio e 
difesero con forza e con dolcezza la Chiesa ». 

Fu il primo Papa democratico: perchè in 
quello scorcio di tempo che va dalla fine del 
secolo decimonono al principio del ventesimo, 
noi abbiamo veduto una strana forma di con- 


San Pietro (fot. cav. Felici). 
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traddizione politica e sociale: i Sovrani de- 
mocratici. Contraddizione in termini e con- 
traddizione in sostanza; perchè il Sovrano è 
il depositario d'un ordine d’idealità, di sim- 
boli e di principii, superiore alla sua persona 
e tale ch'egli deve per primo tener alto e 
circondar di magnificenza e di rispetto. Non 
ispetta a lui mutar le tradizioni e abbassare 
il principio ch'egli incarna, fino a toccar la 
folla; ma piuttosto innalzar la folla fino alla 
comprensione di quel principio. E sempre 
quando ci è avvenuto di vedere un Sovrano 
il quale si sforza ad essere come tutti gli altri 
cittadini, e si studia di menomare con atti 
ugualitari la maestà del trono e di smorzarne 
la luce, ci siamo chiesti quale vantaggio ne 
potesse derivare al principio e all’idealità che 
il Sovrano è chiamato a perpetuare. 

L'onda democratica propria dei nostri tempi 
non si contentò di battere alle reggie e ai 
sogli poter temporale: giunse con Pio X 
fino al Vaticano e al trono del potere spiri- 
tuale, e non mancò di sbigottire tutti quanti, 
di qua e di là dalla porta di bronzo, erano 
avvezzi al fasto e alla squisita aristocrazia di 
Leone XIII. 

Pio X fu il primo Papa democratico; non 
preparato all'immane pondo di tanta autorità, 
recò sul trono, insieme alle sue idee di probo 
e modesto prete, anche la sua arguzia sottile 
di veneziano; e per anni, pei primi anni di 
pontificato, corsero il mondo infiniti aned- 
doti di piacevolezze e di barzellette che l’au- 
gusto labbro del Pontefice aveva pronunziato 
nel suo nativo dialetto. Ai veri s' aggiunsero 
naturalmente gli aneddoti falsi, inventati da 
qualche capo scarico; e parve così dapprinci- 
pio che il pontificato di Pio X dovesse trascor- 
rere in un'aura goldoniana, amabilmente, bo- 
nariamente, familiarmente, contro tutte le 
tradizioni di grandezza, di terribilità, di splen- 
dore, di forza, a cui le nostre menti erano 
abituate. 

Si esagerò pure quella nostalgia di Venezia 
che immalinconì nei primi tempi l'animo del 
Pontefice. 

Era stato esaltato al trono in seguito ad 


alcuni incidenti non prevedibili; principalis- 
simo, il veto dell'Austria all'elezione del Ram- 
polla; e il futuro Pio X aveva lasciato la sua 


Venezia amata per recarsi a Roma a prender 
parte al Conclave, col fermo pensiero di tor- 
nare e di morire tranquillo nel palazzo pa- 
triarcale di piazza dei Leonci 

Ma, tramontata bruscamente la candidatura 


del Rampolla, il Sacro Collegio volle affer- 
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marsi sopra il nome di chi poteva essere; più 
che un politico, un Papa eminentemente. reli- 
gioso: e caldeggiato dal cardinale Satolli, so- 
stenuto da altri fra i più autorevoli potpo- 
rati, il nome di Giuseppe Sarto, Patriarca di 
Venezia, riuscì trionfante. Egli ne fu atter- 
rito. Non aveva alcuna preparazione diplo- 
matica nè politica; non barlume di moderna 
coltura, tanto che ignorava anche la lingua 
francese; non ambizioni nè programma. 

Pur dovette accettare il formidabile onore 
e fare la volontà di Dio. 

E gli avvenne che, parlando poi coi vene- 
ziani che sui primi mesi del pontificato ac. 
correvano in folla a Roma a fare atto d'o- 
maggio e di rallegramento verso colui ch'era 
stato il loro Patriarca, gli avvenne di pro- 
nunziare parole di desiderio e di rammarico 
per la dolce magica città delle lagune, ch'egli 
non avrebbe mai più rivisto. E quelle frasi 
furono, come suole, ripetute, moltiplicate ed 
esagerate ; cosicchè si sarebbe creduto che 
Pio X ad altro non pensasse che a Venezia 
e di altro non sognasse che di tornarvi, e 
che passasse i giorni suoi in profonda ma- 
linconia. 

lo ebbi l'onore d'essere ammesso alla pre- 
senza di Pio X e di parlargli nell'ottobre del 
1904. Egli era placido e ridente, forte e con- 
scio e fors'anco lieto oramai della-sua ultra- 
potente autorità. Mi disse di Venezia alcune 
parole, perchè da Venezia giungevo; ma mi 
parve così lontano da quel ritratto di nostal- 
gico gemebondo che i novellieri andavano 
dipingendoci, come è lontana la modesta cu- 
ria di Riese dalle magnifiche sale del Vaticano. 

Fatta la giusta parte, in ogni modo, alle 
esagerazioni e ai pettegolezzi di quei primi 
tempi, è vero tuttavia che Pio X si trovò 
dapprima sbalestrato a tanta altezza da averne 
le vertigini; ed è vero che, non mutato in 
nulla fece una pacifica rivoluzione in Vati- 
cano, tentando apportarvi le sue abitudini 
semplici, schive e quasi ingenue; che spesso 
1 labbro lo scherzo; che preferì a 
tutte le lingue del mondo il dialetto cantile- 
nato di Venezia ; e che non tenne conto alcuno 
di quella etichetta, di quel cerimoniale, che agli 
occhi dei suoi predecessori, e di Leone XIII 
precipuamente, sembravano invio! 

Fu un Papa democratico e rel 
modesto Papa eletto per transizione e per ne- 
cessità d’ imprevedibili avvenimenti; venne 
esaltato al trono per segnare una pausa dopo 
l'ardente ed aspra politica di Leone XIII, per 
preparare forse la politica attiva del Papa di 
domani. Intermezzo di contemplazione e di 
raccoglimento nella storia del Papato. 


Contro il modernismo. 

E veramente Pio X diede al Papato quel 
che di più vivo, di più forte, di più eletto 
era in lui; la sua fede grande, la sua pietà 
stupenda. Io non ho mai visto pregare come 
egli pregava un giorno, durante una sacra 
cerimonia, nella Cappella Si Era in tutta 
l'augusta figura una luce, era nel volto una 
dolcezza di raccoglimento, e un fervore nel 
moto delle sue labbra e un’ansia nel gesto 
delle mani congiunte, che non si potevano 
obliare mai più. Rapito in una specie d'estasi, 
aveva d’un tratto dimenticato il mondo intorno 
e pareva sulla soglia dell’al di là, sgomento 
e felice, trepido e sicuro al tempo stesso. 

Fu questa la sua forza, e con questa forza 
egli lottò ciecamente, senza dubbii e senza 
esitazioni; e scrisse la pagina più importante 
e più significativa del suo Papato: la pro- 
scrizione delle idee modernistiche, la perse- 
cuzione del modernismo. 

E qui bisogna distruggere un’altra leggenda. 
Si è detto, si è mormorato, si è fatto intendere 
che Pio X non agisse se non per volontà d'altri, 
e fosse in mano di alcuni altissimi prelati. Nulla 
di più erroneo. Il mite e bonario Patriarca 
di Venezia divenuto Vicario di Cristo, non 
chiese molto tempo per orientarsi nel suo 
nuovo stato; e ben presto agì e volle e diresse 
come egli intendeva e non sopportò le vo- 
lontà altrui. È 

Mi sarebbe caro poter dire il contrario, 
perchè la scelta degli uomini fu infelice è tenne 
in così poco conto il Sacro Collegio, che i car- 
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tranne alcuni e non credo dei più il- 
ati, in breve perdettero l'abitudine di 

al soglio, al quale sapevano di non 
essere graditi. Gli uomini che godev 
fiducia del Papa erano appena medioci 
disotto della mediocrità; le idee ch'essi 
presentavano, antiquate e ormai intollerabil 
la loro cultura, interamente ristretta alla Teo- 
logia; la loro politica, piccola e di veduta 
corta. 

Lo stesso segretario di Stato, il cardinale 
Merry del Val, non riuscì sempre a farsi in- 
tendere dal Santo Padre, e negli ultimi tempi 
non riuscì a farsi intendere affatto, perchè 
Pio X aveva tutto accentrato nelle proprie 
man 

Così, la guerra al modernismo, che assunse 
qualche volta un tono d’acredine straordina 
le scomuniche, l'obbligo del giuramento 
antimodernista, le misure, infine, coercitive 
e tiranniche, in odio ad og spetto di mo- 
derna cultura, vennero tutte dalla volontà 
precisa , fredda e determinata di Pio X, ze- 
latore della fede, che credeva compiere la 
sua missione altissima in pieno secolo XX 
con provvedimenti severi la cui efficacia è 
spenta. da centinaia d'anni. Tutti coloro i 
quali, in alto o in basso, porporati o monsi- 
gnori, semplici preti o semplici credenti, co- 
me il Fogazzaro, osarono mostrare d' essere 
colti e d'aver l'abitudine del pensiero e della 
meditazione , furono colpiti senza pietà, ob- 
bligati a sconfessarsi e sottomettersi, o a 
uscir dal grembo della Chiesa. L'ultima sua 
parola in quel discorso ch'egli, già affranto 
dal male e tuttavia ribelle ai consigli dei me- 


dici, dovette far leggere da monsignor Ar- 
borio-Mella; l'ultima sua parola fu lagno 
per la mancanza di libertà della € s 
fu parola che stupì, e fece chiedere ai pi 
se mai Pio X intendesse per libertà la sola 
libertà della Chiesa sopra a tutte le libertà 
altrui. 

Soltanto tredici anni or sono, acclamato da 
un gruppo di giovani dopo le ele: che 
segnavano il trionfo dei due partiti monar- 
chico e clericale, scesi insieme a battaglia, il 
Patriarca di Venezia si affacciava al balcone 
del suo palazzo e ringraziava la folla plau- 
dente. 

Ma, a poco a poco, il suo carattere teocra- 
tico afforzato dallo scrupolo della fede, s'era 
acuito, e Pio X divenne sugli ultimi tem- 
pi, senza volerlo, senza. pensarlo; un per- 
secutore che si lagnava di persecuzioni ine. 
sistenti. Egli sarebbe stato, tre secoli addie- 
tro, un terribile ministro del Santo Uffizio ; 
tanto più terribile in quanto la certezza di 
compiere il bene della Chiesa è della Fede 
e di rappresentar la volontà di Dio era in 
lui candida e completa. 

Pio X si è cullato nella fiducia d'esser riu- 
scito a troncar tutte le teste dell’idra moder- 
nista. Senza dubbio, non trascurò nulla per 
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riuscirvi e per chiudere il clero in un cerchio 
di oscurità assoluta. Per disposizione di lui, 
i preti non potrebbero leggere oggi alcun fo- 
glio quotidiano, nemmeno tra quelli che i 
profani chiamano clericali ; per disposizione 
di lui, furon messe all'indice opere di storia 
e di esegesi, che a un occhio profano sem- 
brerebbero tra le più cattolicamente rigide. 

S'egli sia giunto a disperdere quello che 
credeva il mal germe, dirà l'avvenire. 
possibile che Pio X si sia ingannato, e che 
le idee colpite con tanta severità, persegui- 
tate con inesorabile tenacia, riprendano il 
loro cammino interrotto e si cimentino a 
nuoye battaglie. 

In tal caso, l'opera di Pio X non avrebbe 
avuto per effetto che una sola pausa, e ca- 
drebbe nel nulla al primo rivolgimento ap- 
portato dalla sua scomparsa. La guerra al 
modernismo resta in ogni modo la pagina 
più interessante di questo Pontificato. 

La politica, 


Per tutto quanto riguarda le altre forme di 
politica, la condotta di Pio X apparve in- 
uguale. Si urtò con la Francia; ma non rac- 
colse, a vero dire, se non i frutti seminati 
dalla politica del suo predecessore. Quando 
fu esaltato al trono, Pio X trovò le relazioni 
con la Francia già ridotte a mal partito. Si 
urtò col Portogallo e con la Spagna fedelis- 
sima, che nella coppa della sua fedeltà me- 
scette non poca acqua. Dovette cedere in- 
nanzi alla Germania, che protestò contro il giu- 
ramento antimodernista ordinato ai suoi pro- 
fessori di teologia. Piuttosto che contar nuove 
conquiste all'idea cattolica e nuove sommis- 
sioni al Vaticano, il Papato deve con Pio X 
iscrivere qualche sconfitta clamorosa e qual- 
che perdita irrimediabile. 

Con l’Italia, Pio X seguì le tradizioni clas- 
he. I due capisaldi di questa politica son 
rappresentati dalla protesta del 1904 ai Go- 
verni esteri per la visita di Loubet a Roma, 
protesta nella quale il Re d'Italia è designato 
come « colui che detiene contro ogni diritto 
il principato civile»; e dal discorso del 1913 
per la libertà della Chiesa, che appar così 
vittima di vessazioni, e del Pontefice, che 
figura così agli occhi degli stranieri come 
prigioniero dell'usurpatore. È importante ri- 
levare che la frase celebre del «colui che 
detiene » risale al 1904, cioè a meno d'un 
anno dall’esaltazione di Pio X al soglio pon- 
tificio. Erano i tempi in cui tutti credevano 
che il nuovo Papa avrebbe rinunziato a una 
politica di vane proteste e di sorde e aperte 
ostilità contro lo Stato italiano. Si diceva 
anzi che tra il Vaticano e il Quirinale poteva 
correre segretamente qualche intesa; si ripe- 
tevan le parole, vere o apocrife, del nuovo 
Pontefice, le quali parevan deplorare lo stato 
di guerra immutabile tra Quirinale e Vati- 
cano; alcuni sognavano già di veder Pio X 
uscire a passeggio per Roma e impartir la 
benedizione al popolo. Venne la visita di 
Loubet, il quale si comportò in modo da dar 
a vedere che ignorava l’esistenza del Vati- 
cano, e venne la protesta con quella frase 
dura e nemica, la quale fece svanir tutti i 
sogni e mise nel più grave imbarazzo gli ze- 
latori della conciliazione. 

Fatto è che a prender l'atteggiamento di 
vittima e a continuar la tradizione di osti- 
lità, Pio X fu condotto: a poco a poco, abil- 
mente, dai sottili spiriti gesuitici che.gli sta- 
vano intorno. Nè poteva essere diversamente; 
e, spostando per un istante il nostro. campo 
di visione, e considerando le cose dal punto 
i vista del Vaticano, bisogna riconoscere 
che quella politica è la migliore. Il giorno 
in cui fosse sfatata la leggenda del Papa pri- 
gioniero, sarebbe tolta per gli occhi delle 
grandi folle, una aureola al capo augusto 
del sommo Pontefice. Un Papa felice, che 
potesse uscire a passeggio per Roma, viag- 
giar per l’Italia e andare a far campagna a 
Castel Gandolfo, come si diceva sarebbe an- 
dato Pio X, rappresenterebbe qualche cosa 
di meno, qualche cosà di più comune che 
non il Papa della leggenda, chiuso per sem- 
pre, dalla malvagità degli uomini e dei tempi, 
nel recinto del Vaticano. Il martire è più 
caro e più ‘interessante per la folla che non 
il sovrano. 

La politica della protesta è dunque la più 
efficace, la più proficua e quindi la più lo- 
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gica per il Pontefice; e Pio X se ne persuase 
e la perseguì ogni qualvolta dovette pubbl: 
camente esprimersi. Quando poi il suo cir- 
colo intimo fu composto di cardinali come 
il De Lai e Vives y Tuto e di prelati come 
gli Scotton, Pio X non ebbe più, se mai le 
aveva avute, esitazioni di sorta; e certo non 
gli avvenne più, come gli avveniva sui primi 
tempi, di chiamare Sua Maestà colui che 
detiene.... Leone XIII lo chiamava « quello 
là ». Pio X taceva, per non chiamarlo nè in 
un modo, nè nell’altro. 

Il giudizio della storia. 

La storia giudicherà Pio X senza severità, 
come un Pontefice mediocre. Gli terrà conto 
della improvvisazione a cui fu costretto; e 
nel campo morale, della sua alta rettitudine 
di spirito, della sua insospettabile buona 
fede, dello zelo religioso veramente mirabile 
ed esemplare. Se a esser Papa bastasse pre- 
gare molto e con fervida anima, Pio X sa- 
rebbe stato uno dei più grandi Papi. 

Ma il Pontificato ha, e non può non avere, 
una significazione politica di prim'ordine; 
per ciò il primo ministro del Pontefice ha 
nome di Segretario di Stato. 

Pio X non aveva preparazione alcuna di 
carattere politico; e la mente non si crea nè 
in dieci nè in vent'anni. Egli si occupò di 
riforme religiose, non tutte felici, non tutte 
ben maturate; tentò di distruggere il moder- 
nismo; fu nemico acerrimo d'ogni forma di 
moderna coltur. 

Nel suo giudizio la storia dovrà rilevare 
che nei dieci anni di regno, Pio X involon- 
tariamente offuscò lo splendore di cui la cat- 
tedra di Pietro era circonfusa. 

La democrazia bonaria e piacevoleggiante 


del defunto Pontefice, quel suo vezzo di espri- 
mersi in dialetto, quella ignoranza delle lin- 
gue moderne, quell’antipatia per le grandi e 
fastose cerimonie in cui è pur tanto fascino e 
tanto simbolo, quella preferenza per uomini 
nulli o poco sopra della nullità, eran. tutte 
cose che non potevano aumentare il prestigio 
d'un qualsiasi sovrano, e tanto meno d’un 
Sovrano spirituale. Noi non eravamo abituati 
a udire il Vicario di Cristo parlare in dialetto, 
e nessun prete e nessun frate era avvezzo a 
sedersi in sua presenza. 

i non guadagnò alla Chiesa l'appoggio 
e la simpatia d'alcuna grande nazione, e non 
riuscì a migliorare le relazioni lomatiche 
già esistenti; anzi per alcuni Stati, le rela- 
zioni divennero insostenibili e furon rotte. 

Non ha dunque la Chiesa da rallegrar: 
molto di questo Pontificato. Nella profezia di _ 
San Malachia, Pio X figurava con la desi- 

nazione di /grnis ardens; e veramente la sua 
fede ebbe l'ardore del fuoco. Ma la fede per- 
sonale non basta, se non aiutata da una .in- 
telligenza moderna e da occhi vigili: e non 
può oggi il Papa, in tempi di gravi compli- 
cazioni, come in nessun tempo, darsi tutto a 
pratiche religiose e a riforme di carattere 
interno, 

La Chiesa ha bisogno d'una mente politica, 
avveduta e colta. E conscio quanto noi, € 
più di noi, il Sacro Collegio farà cadere cer- 
tamente la sua scelta sopra un uomo che sap- 
pia con sicuro polso risollevare il prestigio 
del Pontificato e ridargli la magnificenza a 
cui gli occhi di tutto il mondo civile sono 
avvezzi. Noi l’auguriamo sinceramente, amici 
come siamo di tutte le cose grandi e belle. 


Luciano ZUCCOLI. 


La morte di Papa Pio X. - La sua vita. 


La morte. 


Come appena potemmo dire in poche righe di 
poscritto al Corriere nel numero scorso, alle 1.15 
antimeridiane di giovedì, 20 agosto, morì in Roma, 
nel palazzo apostolico del Vaticano, quegli che dal 
4 agosto 1903 fu Pio X, 264° nella sinotassi dei Ro- 
mani Pontefici dopo l'apostolo Pietro. 

Una forma di catarro tracheale, degenerata in 
polmonite violenta, dopo il breve decorso di poco 
più che undici giorni, vinse la fibra di Pio X, non 
eccessivamente forte, un po' sanguigna, un po' adi- 
posa con tendenze gottose e che forme catarrali 
consimili avevano già ripetutamente insidiata. 

Il giorno prima di morire, riavendosi dopo un 
deliquio e vedendo intorno al proprio letto i fami- 
fari i cardinali, i medici trepidanti, dicono che 

îo X uscisse in questa fras 

«— Adesso comincio a sentirmi male.... l'Onni- 
potente, nella sua suprema bontà, non vuole che 
io assista agli orrori che si commettono attualmente 
in Europa.» 

E, a concorde attestazioni di quanti lo avvicina- 
rono in questi ultimi tempi, il dolore da lui pro- 
vato per lo scoppiare della grande guerra, ebbe 
certo una-parte preponderante nel determinare il 
peggioramento che lo condusse alla morte. 


La vita. 


Come tutti sanno, quegli che fu Pio X era nato 

a Riese, piccolo paese vicino a Treviso: , ed ecco il 
suo atto di nasci 

Il contadinello di Riese. . Nato il 2 giugno 183 
battezzato il giorno 3 da don Pelizzari: Sarto Gi 
seppe Melchiorre, legittimo, madre Sanson Marghe 
rita, domiciliata col marito Sarto Giovanni Batti- 

‘e comunale e possidente, 
si febbraîo 1833, cattolico e 
possidenti entrambi: padrino Sarto Antonio, domi- 
ciliato a ‘San Vito, possidente; Zorganna France- 
sca, levatrice.» 

La parola possidente era qui si può dire eufemi- 
patata famiglia Sarto aveva due campi, una vacca 
e una casuccia, ma questa era «in malora » cioè 
rovinata. Così come essa è attualmente l'ha fatta re- 
staurare quattro anni prima della sua partenza da 
Venezia il Papa Sarto donandola poi alle tre so- 
relle che stavano con lui a Venezia e che fino a 
poco tempo prima della sua assunzione al pontifi- 
cato andavano a passarvi l'autunno. 

Il padre, Giovanni Sarto, faceva ‘il cursore co- 
munale, guadagnando 60 centesimi di svarizica al 

iorno, poi lavorava i due campi. La madre affaccen- 
lavasi per la casa ed a lavorare da sarta di cam- 
pagna. Îl padre del Pontefice morì il 4 maggio 1847, 
lasciando nove figli. alla vedova, oltre vi campicelli 
e la vacca, mentre Giuseppino, il futuro Papa, non 
aveva che circa 12 anni. 

Il padre non voleva che Bepi andasse a scuola e 
fece di tutto per allontanarnelo, ma il maestro Ge- 
cherle dicendone un gran bene e predicendo: «El 
deventerà un professor» tanto insistette finchè il 
padre lo lasciò continuarè negli studi. Aveva l'in- 
gegno pronto ed assai scaltro. 

La mamma di Giuseppe poneva una ‘grande fi- 
ducia nella svegliatezza del figlio, del quale diceva, 


scherzando con le comari: « El xe cussì birbo, che 
el deventerà Papa!» 4 

Quando si dice, i prognostici! 

Ma la povera mamma, con nove figliuoli sulle 
spalle non poteva aprir far studiare Giuseppe, 

lella cui sorte si interessò 

pride e Sedi vivamente l'arciprete Fusa- 
* rini di Castelfranco, che 

quivi lo aveva assistito per gli studi secondari e gli 
aveva anche insegnato il latino. Era allora patriarca 
di Venezia Jacopo Monico, da quattordici anni car- 
dinale, salito a quel posto da umilissima originé 
(era nativo egli pure di Riese e figlio di un fabbro) 
e con raccomandazioni al card, Monico rivolte dal 
Fusarini e da uno zio ch'era da molti anni came- 
riere del patriarca si potè ottenere per Bepi un 
posto nel seminario di Padova. Là compì gli studii 
e frequentò anche l'Università finchè Fi ordinato 
prete. Ciò avvenne il 18 settembre del 1858. Ben- 
chè giovanissimo, ebbe subito il mandato di reg- 
ere la cura di Tombolo, dove, nel 1866, fu uno dei 
É i italianità e guidò la piccola popolazione 
al plebiscito. Nel 1867 fu nominato curato di Sal- 
zano, ove mostrò uno zelo apostolico che il vescovo 
di Treviso riconobbe e volle premiare elevandolo 
alla dignità di canonico cancelliere e Vicario ge- 
nerale. Come tale Giuseppe Sarto si adoperò so- 
vratutto a perfezionare il clero: ciò avveniva fra 
il 1865 e il 1884 e di lui Monsignor Zinelli, vescovo 
trivigiano, diceva « di non aver mai conosciuto tra 
preti un pensatore e scrittore così pronto e assiduo ». 

Verso il 1870 scoppiava a Venezia il colera, che 
si diffondeva purtroppo in terra ferma. A Salzano, 
dove il Sarto era aira parroco, furonvi molti casi 
anche letali. Don Giuseppe Sarto diede allora prove 
mirabili di pietà e di coraggio. Non dormiva nè 
giorno nè notte, e si privava del pane e della carne 
per sostentare i malati; non pago di assistere gl’in- 
fermi, interveniva di notte al seppellimento dei 
morti, perchè la triste cerimonia non fosse turbata 
da atti sacrileghi e non degenerasse in fomite di 
nuove sciagure per l’incuria dei becchini. 

Una mattina dell'autunno del 1884 il Vicario ge- 
nerale Giuseppe Sarto Ina ne di consueto 

negli uffici della Curia; gli 
Vescovo di Mantova. Nief 0. LACONNO Modsipao È 
Apollonio, allora vescovo di Treviso, che lo informò 
della nomina ‘del vescovo di Mantova, Monsignor 
Berengo, ad arcivescovo. di Udine, soggiungendo: 
— E sa lei il nome del successore a Mantova? — 
Proprio. no? — Ebbene, venga con me. — E, con- 
dottolo nel suo oratorio privato gli presentò la Bolla 
Pontificia che nominava Giuseppe Sarto, vescovo 
di Mantova. 

Il canenico Sarto quasi svenne, sgomento per le 
nuove responsabilità. A Mantova sì recò il 16 apri- 
le 1885 e vi rimase fino al 1894. Molto si occupò 
della disciplina del clero, e, fra altro, vietò.ai preti 
la bicicletta!.. Là egli rivelò sempre più le sue 
qualità di uomo di cuore, di pensatore, di eccel- 
lente oratore sacro, e di energico pastore. 

Quanto a bontà, il suo segretario dovette tenerlo 
a regime come un figliuol prodigo e si racconta 
che consegnandogli al principio di mese la somma 
destinata ad opere di carità, il vescovo la tro- 
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vava sempre scarsa, e dopo pochi giorni era subito 
esaurita. 

Lo zelo apostolico infaticabile, la dottrina ecele- 
siastica, la valentìa di lui sunareedicatero erano 

così ben conosciute dal 
Cardinale e Palriaro® Papa di allora, il dottis- 

simo Leone XIII, che volle 
chiamarlo agli onori della porpora cardinalizia col 
titolo di San Bernardo alle Terme, e questo fu il 
12 giugno 1893, e, tre giorni dopo, lo destinò alla 
sede patriarcale di Venezia, vacante dal 1891, dalla 
morte del card, Agostini. 

La nomina di Giuseppe Sarto a Patriarca di Ve- 
nezia diede luogo a non breve disputa fra la Santa 
Sede ed il Governo italiano, il quale sì riteneva 
erede degli antichi privilegi accordati dai Pontefici 
alla Repetblza Veneta, e conseguentemente affer- 
mava il diritto di nominare esso il Patriarca. Il 
Vaticano sostenne che il Patriarcato di Venezia 
non era che la continuazione dell'antico e celeber- 
rimo patriarcato di Aquileja stato trutto e che 
il diritto di nomina accordato dai Pontefici, al 
tempo di San Lorenzo Giustiniani, non era che un 
grazioso privilegio accordato alla Serenissima, e 
non trasmissibile ad altra potestà civile, e soltanto 
ammesso nel 1817 in via di eccezionale concessione 
per l’imperatore d'Austria e per i successori di lui 
appartenenti a Casa d'Austria. 

Alla fine venuto Crispi al potere, dopo la fuga di 
Giolitti, ed avendo Leone XIII istituita una prefet- 
tura apostolica in Eritrea affidandola ai cappuccini 
italiani — cosa alla quale Crispi molto teneva — un 
decreto reale del 5 settembre 1894 concesse l’ere- 
quator al nuovo Patriarca; e il cardinale Sarto fece 
il suo solenne ingresso nell'Archidiocesi patriarcale 
di Venezia il sulato 24 novembre successivo, ac- 
colto con grande festosità ufficiale, sebbene si fosse 
fatto precedere a Venezia da una lettera pastorale, 
nella quale, fra le altre cose, si leggeva essere i 
cattolici-liberali ed i liberali-religiosi « sognatori di 
una conciliazione impossibile, nemici larvati di gran 
lunga più infetti degli avversari dichiarati ». 

A Venezia, però, evitò ogni occasione che potesse 
turbare i buoni FAROE on pla le autori ta 

uando nella primavera de 
Con Re Umberto. 1355 re Umberio è la regina 
Margherita recaronsi a Venezia per inaugurarvi 
l’Esposizione di Belle Arti, il cardinale-patriarca 
— sebbene avesse ricevuto dal Vaticano il consi- 
glio di farsi trovare assente dalla Sede patriarcale, 
in visita episcopale nelle parrocchie della diocesi 
— rimase in Venezia — il Vaticano avendo, dopo 
tutto, rimesso la cosa al senno di lui, ed egli si 
recò pubblicamente a palazzo reale a visitare. il 
Sovrano. 

E si è narrato che egli facesse poi conoscere a 
re Umberto le istruzioni che il Vaticano gli aveva 
mandate circa quella visita, e soggiungesse: « Ma 
a Venezia comando mil... » 

Pari energia di volontà spiegò più tardi per le 
ele: generali amministrative: egli aiutò delibera 
tamente il trionfo della coalizione liberale cattolica, 
mettente capo al sindaco Grimani. E quando in al- 
tra lotta elettorale successiva i cattolici intransigenti 
vollero portare innanzi una loro lista, egli si oppose, 
e il superiore dei gesuiti in Venezia, il padre Zocchi, 
dovette abbandonare ogni proposito di battaglia. 

Quando, nel maggio dei 1903, Vittorio Emanuele ÎII 
e la regina Elena si recarono a Venezia Ò Canale 

patriarca sì portò ufficialmente 
Uol Re attuale. si palazzo reale a salutare il Re 
d'Italia. Sua Maestà aveva dato ordini perchè il 
Patriarca fosse lasciato passare in precedenza di 
tutte le altre autorità; ma essendo questi arrivato 
quando già il prefetto si trovava dal Re, non vollé 
turbare l'ordine della cerimonia e rimase in an- 
ticamera a conversare con i generali, cogli ammi- 
ragli e con le altre autorità; 

Introdotto alla presenza del Re, il sovrano lo rice- 
vette affabilmente, lo intrattenne per a un quarto, 
d'ora, e lo accompagnò poi fino sulla porta del sa- 
lone, salutandolo con molta cordialit: 

Si raccontò allora che durante la visita, essendo 
il discorso caduto sul nuovo campanile di San Marco 
di cui un mese prima il Patriarca, presente il conte 
di Torino e Nunzio Nasi allora ministro, aveva po- 
sta la prima pietra, Vittorio Emanuele III dis: 

— Lo rivedremo fra cinque anni sulla magnitica 
piazza. 

Il cardinale Sarto rispose: 

— Le Loro. Maestà sono giovani e certo lo ri- 
vedranno, ma io sono vecchi: 

— Ma che vecchio! — interruppe il Re — lo ri- 
vedrà anche Vostra Eminenza sicuramente! 

Ma egli non lo rivide, perchè tre mesi dopo 
l'iniziata ricostruzione Roma toglieva a Venezia il 
cardinale Sarto; il Patriarca veneto diventava Som- 
mo Pontefice Romano. 


Gli undici anni di Pontificato. 


Quando, otto mesi sono, morì in Roma il cardinale 
Rampolla, rievocammo in queste stesse colonne l’e- 
pisodio saliente del conclave dell'agosto 1903, quan- 
do il cardinale arcivescovo di Cracovia, Puzyna, 
proclamò il veto dell'imperatore d'Austria all’ele- 
zione di esso Rampolla, onde i successivi scrutinii 
diedero la maggioranza a Giuseppe Sarto. Quel veto 
fu posto dalla (dora cattolica della Triplice — 
avente voce in Conclave — per insistenza del go- 
verno italiano — allora presieduto da Zanardelli — 
il quale non voleva papa il Rampolla specialmente 
per la insistenza onde, durante il Pontificato di 


Leone XIII, aveva fatto dichiarare e mantenere il 
non expedit tenendo così lontani i cattolici dalle 
elezioni politiche. Così il 4 agosto 1903 fu eletto 
non un papa «diplomatico », ma un papa religioso, 
un papa «apostolico ». E il’ cardinale patriarca di 
Venezia, piangendo per la commozione, e prote- 
stando la debolezza delle sue forze, accettò il pon- 
tificato, dichiarando di volere chiamarsi Pio X. 

Egli alcuni giorni dopo la sua elezione raccontò 
che da prima aveva pensato di scegliere il nome di 
Benedetto XV in onore del suo concittadino di Tre- 
viso, Beato Benedetto XI, il cui patrono San Dome- 
nico si festeggia il 4 agosto, giorno della sua ele- 
zione; ma poi preferì scegliere un nome che più da 
vicino rammentasse la difesa della Santa Sede e 
della Chiesa. Riflettendo quindi che i Pii VI, VII, 
VIII e IX ebbero a lottare contro la trionfante ri- 
voluzione ed egli stesso cominciava il Pontificato 
prevalendo ancora la rivoluzione, scelse il nome 
di Pio X. 

Volle pure che fosse collocato nel capo del suo 
stemma il leone di San Marco di Venezia, a ricordo 
della sua sede patriarcale da lui tanto amata. 

Figlio di contadini, egli non poteva vantare bla: 
sone, ma dovendo, come pontefice, farsene com- 
porre uno, adottò lo scudo d'azzurro alla stella di 
otto raggi d'oro, posta al disopra di un’ancora a 
tre braccia galleggiante sul mare agitato. 

Rispecchiava questo stemma simbolico lo stato 
dell'animo di Jui nell'assumere il governo della 
Chiesa, — ufficio altissimo, al quale Leone XII — 
e glielo disse ripetutamente — lo riteneva prede- 
stinato. Ma il dolce, caritatevole, conciliativo e per- 
sino patriottico cappellano di Tombolo, parroco di 
Salzano, vicario generale di Treviso, vescovo di Man- 
tova, patriarca di Venezia, non poteva — non per 
mutar d'animo, ma per mutare di posizione — es- 
sere lo stesso che era stato sino ad allora, salendo 
sulla cattedra di San Pietro. 

Dalla scelta del segretario di Stato — fatta da 
Pio X due mesi dopo l'elezione — e caduta sulla 
persona non di un cardinale, ma di un monsignore 
— lo spagnuolo Merry Del Val, segretario del Con- 
clave, allievo dei gesuiti, cresciuto fra la diplomazia 
e la Curia, parve facile dedurre che il pontificato di 
Papa Sarto sarebbe stato un papato di lotta. Pio X 
si era subito affermato con la formula instaurare 
omnia in Christo. La scelta del Merry Del Val, crea- 
tura del cardinale Rampolla, suscitò viva impres- 
sione, la quale crebbe quando si vide, man mano, la 
direzione centrale di tutta la politica vaticana rac- 
cogliersi fra il Merry Del Val — nominato anche 
cardinale —, l’altro spagnuolo, cardinale Vives y 
Tuto, e monsignor De Lai, assunto cardinale nel 1907. 

Furono questi î plasmatori della condotta este- 
riore, politica e religiosa del pontificato di Pio X, 
onde — malgrado la semplice bontà istintiva, foi 
damentale del Pontefice — fu un pontificato di 
battaglia, e — come rilevava su queste colonne 
Crispolto Crispolti il 4 agosto 1912 — fu un pon- 
tificato di decadenza, Do rado i propositi evide 
di volere rafforzare ed "Inara spiritualmente la 
Chiesa, purificandone le forme e sincerandone la 
dottrina. 

Ma del pontificato di X sotto gli aspetti po- 
litico-religiosi interni ed internazionali, parla, nelle 
pagine precedenti, Luciano Zùccoli, e nom è qui il 
(o di si, molto più che non può esservi 
dissenso. 

Certo, il defunto Pontefice non aveva l'animo ostile 
alla patria ed alla libertà nazionale. Solo il teolo- 
gismo della Curia e degli intransigenti poterono 
alterare in lui la visione della realtà. Però sul ter- 
reno pratico della politica se la Francia arrivò — 
essendo papa Pio X — a quella separazione — la 
cui ideale aspirazione procurò le reprimende papali 
al defunto vescovo di È mona, mons. Bonòmelli — 
l'Italia vide la quasi generale sospensione del nor 
expedit per le elezioni politiche, e l'alleanza del 
Vaticano — esponente ìl conte Gentiloni — col go- 
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verno di Giolitti, per far fronte all'invadenza del 
socialismo. 

Questi, complessivamente, i caratteri salienti e 
contradditorî di un pontificato, che — astraendo 


dalle qualità personali di Pio X — non rimarrà 
noverato fra i più prosperosi per la Chiesa. Pure 
Pio X volle accrescere il prestigio della religione, 
ed a ciò intese anche con riforme lodate nella mu- 
sica sacra, alle quali già aveva preluso come pa- 
triarca di Venezia, chiamando a sè e proteggendo 
l’abate Perosi. 

Quali fossero la virtù d'animo, la rettitudine, il 
disinteresse di papa Sarto — se pure IEEE 

aggiungere ancora qual- 
Il testamento di Pio X. je cosa al già detto — 
risulta dal testamento di lui breve e semplice. 

Dopo un esordio di natura religiosa e dopo l'in- 
vocazione dello Spirito Santo e le consuete esorta- 
zioni, il testamento reca le seguenti parole: Sono 
nato povero, sono vissuto povero, voglio morire 
povero ; non voglio essere imbalsamato. 

Il defunto Pontefice ricorda quindi alla Santa 
Sede come la sua famiglia (cioè le due sorelle 
superstiti, di tre che erano) rimanga nelle stesse 
condizioni in cui era quando egli salì al Pontifi- 
cato, e invoca la Santa Sede perchè provveda ad 
esse con un sussidio di cui egli stesso stabilisce il 
limite massimo, cioè non oltre trecento lire mensili. 
Lascia inoltre diecimila lire ai nipoti, ma subordi- 
nando questa assegnazione all'approvazione del pro- 
prio successore al Pontificato. Così pure lascia al 
successore di deliberare se possano essere assegnate 


alla sua famiglia centomila lire regalate a lui per- 
sonalmente da un munifico donatore. 

Vuole che i funerali siano fatti nella forma più 
semplice consentita dal rito; e la sua tomba vuole 
nei sotterranei della basi vaticana in una cripta 
da lui scelta; dove, infatti, la salma fu tumulata la 
sera del 22 agosto. 

Tale testamento che risale al 1911 con alcune ag- 
giunte fatte nel 1912, è nella sua semplicità il mo- 
numento più bello alla intima virtà di lui. 

‘Verso il Conclave. 

Dall’istante in cui Pio X è spirato, è cessata ogni 
autorità del segretario di Stato, cardinale Merry del 
Val; è cessata ogni influenza del cardinale De Lai, 
l’uomo d'azione del pontificato di Pio X. Il gover- 
natore della chiesa è il cardinale camerlengo 
eminentissimo Francesco Salesio Della Vol- 
pe, nato in Ravenna il 24 dicembre 1844, e creato 
cardinale da Leone XIII nel concistoro del 19 giu- 
gno 1899, primo Diacono di Santa Maria in Aquiro; 
mo di carattere aperto, come vero romagnolo, 

cortese, ma risoluto. Egli al momento in 
il papa è morto, trovavasi nella sua villa di 


cui 
Montebello, sulle colline di Imola, e ne è subito 
partito, ed è arrivato a Roma la mattina del 21. 
Cooperano con lui, secondo le costituzioni papali, 
i cardinali capi d'ordine, cioè il cardinale Serafino 


Vannutelli, decano, e, in difetto questi, che ha 
$0 anni ed è molto malato, il cardinale Agliari 
sotto-decano, che ha 82 anni, ma è ancora in forze; 
ed il cardinale Neto, primo dell'ordine dei preti. 

Quanto al Conclave, secondo i riti della Chiesa, 
dovrà riunirsi il decimo giorno dalla morte del pa- 
pa, cioè domani, 31 agosto. È dubbio se per do- 
mani potranno — con lo stato attuale di guerra — 
trovarsi a Roma tutti i 65 cardinali, 32 dei quali 
sono stranieri, ed alcuni di questi nord-america 

Uno dei primissimi atti di Pio X appena papa 
fu la «costituzione » intorno al jus erclusivae, al 
così detto vero, che da alquanti secoli veniva eser- 
citato dalle Corti di Vienna, Parigi, Madrid, Li- 
sbona, e che da Roma veniva accettato o subìto. 
Che le Corti d'Europa tenessero all’esclusiva è chia- 
ro: il papato era una potenza morale ed un: regno 
tangibile. Pio X volle romperla con la tradizione; 
l’atto, in data 24 dicembre 1904, impugna ai Sovrani 
la prerogativa, comminando la scomunica maggiore, 
riservata al futuro Pontefice, contro i cardinali pre- 
senti e futuri che accettassero di farsi portatori in 

ualsiasi modo di qualunque ingerenza laica nel 
Uonclave. v 

Altri due punti di questa bolla papale, stati letti 
nella congregazione cardinalizia Hel 21 agosto, si 
riferiscono all'abolizione dell’accessit e alla presi- 
denza per turno, di tre in tre giorni, del decano 
del Sacro Collegio e del sottodecano, anche questo 
per impedire la soverchia influenza di determinate 
cariche sulle deliberazioni del Conclave. 

Le condoglianze di Venezia, 

È fin superfluo parlare del lutto del piccolo paese 
di Riese per la morte del cittadino che ne ha reso 
celebre per sempre il nome. 

Da Venezia, dove il già patriarca era considerato 
come veneziano genuino di, sentimenti e di affetti, 
il sindaco conte Grimani ha spedito al cardinaleCa- 
merlengo il telegramma seguente: 

« Nella inattesa dolorosissima perdita del venerato 
Pontefice, presento all' Eminenza Vostra le più ri- 
spettose sincere condoglianze a nome di Venezia, 
a nome mio e della Giunta comunale. Venezia, alla 

uale il Santo Padre diede tante e così nobili prove 

lì memore affetto, e che serberà incancellabile ri- 
cordo di lui, che fu esempio fulgidissimo di ogni 
pastorale virtù nel mite e sapiente regime fra noi, 
partecipa con speciale rimpianto al lutto del mondo 
cattolico ». 


1 controlli innumerevoli, le rigorose cen- 
sure che ai confini d'Italia e all'Estero ren- 
dono difficilissimo e spesso impossibile il 
lavoro dî informazioni e di reportage foto- 
grafico ed artistico dei nostri collaboratori 
e corrispondenti, non impediscono all'Iuuu- 
strazione IraLiana di dare una larga parte 
documentativa ai grandi avvenimenti sto- 
rici che si compiono in Europa. In questo 
numero siamo in grado di pubblicare le 
prime nitide fotografie del bombardamento 
di Belgrado eseguite attraverso mille diffi- 
coltà dal nostro inviato speciale L. Manetti. 

Oltre alle fotografie di guerra, dedichiamo 
ben 12 pagine alla morte di Pio Xe al futuro 
Conclave. 

Accresce pregio a questo numero un’al- 
tra delle belle tavole a colori, di uniformi 
militari italiane, fuori testo, eseguite dal 
vero dal pittore Paoletti. Esse hanno avuto 
largo, pieno successo, e l'avrà — special- 
mente nell'ora presente — anche questa, de- 
dicata al Corpo degli Alpini — corpo scel 
to, che in quarantadue anni di esistenza 
— seguìto sempre dal vigile affetto degl ita- 
lianî — è segnalato splendidamente in 
Eritrea, in Libia, ed ha fieramente in custo- 
dia sui confini delle Alpi le Porte d'Italia! 

Questo numero straordinario costa Una lira per 
i non associati. (Estero fr. 1,30.) 


AstONIO AGLIARDI 
(Cologno al Serio, 1832), vescovo di 
Albano (1896), cancelliere di 
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(Breonio, 1842), del 
meo all'Isola, vescov 


Lupovico Brain 


(Levis, 1840), arcivescovo di Que- 
‘apitale del Canadà (1913). 


ANcESCO Baver 


havec-Olmutz, 1841), ar- 
di Olmutz (1911). 


È 


Paouino Pierro Anprieu 
(Seysses-Tolosa, 1849), del tit, di Sant'O- 
nofrio, arcivescovo di Bordeaux (1907). 


Francesco pe BerrinceR 


(Landstul, Spi + arcive- 
scovo di Monaco e Frisinga (1913). 


Bittor 
(Gierk-Metz, 1846), diacono di 
Santa Maria în Via Lata (1911). 


(Frosinone, 1845), 
SS. Cosma e Dam 


1 Il pieno del Sacro Collegi 
per ordine alfabetico, sono €. 
dell'assunzione al cardinalato. 


Gaetano Bisteri GiuLio Boscni 


(Perugia, 1839), 


Agata dei Goti (1911). 


cives. di Ferrara (1901). 


Fraxcesco pi PaoLa CAsseTtA AristiDe CAVALLARI 


1841), vesc. di Fra 
comm. dei SS.Vito, Modesto e 


in Cosmedin, Patriarca di V 


ag. 194. La prim 


Francesco Bourne 


rk, 1861), del titolo di 
arc. di Westminster (1911). 


GueLieLmo O' CoxneL 
(Boston; 1860), del titolo di San 
Clemente, arciv. di Boston (1911). 


nti. In queste pagine i ritratti, messi 
a cifra indica l’anno della nascita; la seconda, quella 
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ARAZ Y SANTOS 


De HorniG 


(Budapest, 1840), vesco- (La Fellé 
vo di Veszprem (1912). arcivescovo di 


Giuseere Maria Cos y Macno 


(Teran di Santander, 1838), ar- 
civescovo di Valladolid (1911). 


CLaupio pe V. 


(Kerszthel, 1832), del tit. 
Martino ai Monti, arc. di 


Silvestro e 
(1893). 


scovo 


Aveo pi Pierro Giovanni Maria FarLev 
(Vivaro, 1828), del titolo di Besangon, 1845), del titolo di San- Pescocostanzo-Ten Lavoro, 1842) (Armagh-Irlanda, 1842), del tit. di Sita Ma- 
San Lorenzo in Lucina (1893). anna, arcivescovo di Chambery. el titolo di S.ta Maria in Aracceti (1911). ria sopra Minerva, arciv. di New York(1911). 


Avwprea Ferrari Domenico FERRATA Giuserpe Francica Nava pi Bonriri Pietro Gasparri 
(Pratopiano, 1850), del titolo di Santa (Gradoli, 1847), del titolo (Catania, 1846), del tit. dei SS. Giovanni Visso-Norcia, 1852), del titolo di 
Anastasia, arcivescovo di Milano (1894). di Santa Prisca (1896). e Paolo, arcivescovo di Ca (1899). San Bernardo alle Terme (1907). 
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Aipano Gasquer 


1853), presidente della Congre- (Ba 
one Benedettina 


Giacomo Ginnons GiroLamo Maria Gorni O, €. D. 


imora, 1834), del (Genova, 1834), del tit. di San- 
glese (1914). ria in Trastevere, ar ta Maria della Scala (1895). 


Vrrroriano Guisasora y Menenpez Feuce Harrmana 


(Oviedo, 1852), arcivescovo di Toledo (1914). (Munster, 1851), arcivescovo di Colonia (1914 


Bexepe LorenzeLLi 


Badi, 1853), del tit. di S; 
Croce in Gerusalemme (1907). 


cario di Sant Eustachio (1914). 


Pierro Marri SenastiAno MagrineLLI O, E. S.A. 
(Corteolona, 1858), del tit. di San 
Grisogono, arciv. di Pisa (1907). 


ano Pionar 


fapoli, 1851), de 
ta Maria degli Ang 


gers, 1842), del tit, S.ta Ma- 
1 Foro Rom., arc. di Reims('907), 


lleud, 1851), del tit. di San Pie- 
tro în Vincoli, arciv. di Malines (1907). 
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IEMEMBASGHIEN5I 


NEUTRAL 


Cosmopoliti. 


Se nell’orrore della tragedia a grandi masse 
ci fosse posto per qualche piccola compas- 
sione idiole bisognerebbe serbarne an- 
che per i cosmopoliti. Non già per gli inno- 
centi cosmopoliti dottrinari che, senza essere 
usciti mai da casa loro, hanno fantasticato 
sui libri — magari di una biblioteca circo- 
lante — di abbracciare gli antipodi. Per questi 
un rullo di tamburo è bastato perchè, desta- 
tisi, si riconoscessero ciascuno nella realtà 
della propria patria, nella sua razza, contro 
le patrie nemiche, contro tutte le altre razze. 
Hanno sospeso facilmente i loro sogni: se 
fossi stato un cosmopolita belga, sento che 
avrei tirato di gusto contro gli ulani, perchè 
erano proprio gli ulani a guastarmi il mio 
sogno cosmopolita: le persone destate dal 
sonno, e dal sogno, diventano feroci, 

Ma ci sono anche i cosmopoliti effettivi, 
gli abitatori di un mondo già comodamente 
internazionalizzato nel corz/or internazionale 
del grand hotel. La chiusura del Casino di 
Montecarlo è il simbolo della loro disfatta. 
La violenza militare, non contenta di aver 
loro requisita l'automobile, li ha costretti 
a ritrovarsi una patria a cui praticamente 
avevano rinunciato. Quale patria? Quella 
propria, o quella della moglie, o quella di 
uno zio ereditabile? La patria dello spor? 
preferito o della banca più solida? Quante 
patrie hanno i comodi senza-patria di domi- 
cilio instabile e di parentado internazionale! 

E quanti casi di coscienza! 

Ma anche casi legali. C'è un signore ita- 
liano che per divorziarsi ha fatto come tanti 
altri: ha preso la cittadinanza ungherese. Il 
tribunale italiano ha deliberato il divorzio, 
ma non restituito la nazionalità abbandonata. 
Ungherese, il signore italiano, è chiamato 
anche lui nella leva in massa dell'Ungheria. 
Gli a poca fatica disertare la patria po- 
ma vorrebbe riavere la sua: perciò 

ensa di arrolarsi volontario nell'esercito ita- 
iano; come soldato d'Italia ritornerebbe ad 
essere anche cittadino d’Italia. Ma — fac- 
ciamo un'ipotesi — se come soldato italiano 
dovesse combattere contro l'Ungheria, e in 
guerra fosse fatto prigioniero? Un avvocato, 
interpellato, ha dovuto rispondergli che l'Un- 
gheria, dopo averlo divorziato dalla moglie, 
avrebbe anche il diritto di divorziarlo dalla 
vita, mediante fucilazione, come disertore e 
traditore. 

È difficile ad uno di qu cosmopoliti, 
che in pace sono abbastanza ricchi per gio- 
care con tutte le nazionalità, non tradirne 
qualcuna in tempo di guerra. Ma forse si 
consola con l'esempio dei sovrani bellige- 
ranti che, essendo tutti per lo meno cugini, 
non hanno poi un eccessivo ribrezzo della 
guerra in famiglia. Finita la quale, il cosmo- 
polita opterà probabilmente per una delle 
nazionalità vittoriose, sia pur quella di sua 
suocera. 


Altri cosmopoliti. 

Migliori, nella loro miseria spaurita, quegli 
altri cosmopoliti della necessità che sono gli 
emigranti. Neppur essi aman la guerra, da 
qualunque parte venga, perchè chiunque 
vinca, nemmeno come preda di guerra, nes- 
suno li vuole. E ritornano in patria, nella pa- 
tria dimenticata, forse bestemmiata nell’illu- 
soria sicurezza di un po’ di pane straniero. 
Ora, nell’abbandono, nella disperazione, nella 
fame corrono con gli occhi insonni all'ultima 
speranza della loro frontiera. 

Guai alla patria se non sarà pietosa! Le 
madri dal seno arido vi portano, avvolti negli 
scialli informi, i cadaverini dei bimbi morti 
per via. Chi renderà conto alla giustizia di 
Dio — si può anche non sperare in Dio, ma 
non è possibile non sperare ancora nella sua 
giustizia — di quelle piccole vite che sono 
morte così? La statistica ci assicura che in 
tempo di guerra — anche quando si moriva 
senza statistica — la mortalità infantile au- 
menta notevolmente. Ma come faremo a rac- 
contare che questo è potuto avvenire, ai no- 
stri bambini, che oggi ridono al sole nei 
giardini pieni di farfalle ? * 
La guerra e i bambini © 

È così difficile ai bambini che cominciano 
ad imparare la parola, spiegare che cos'è la 
cosa: la guerra. Ma non si può tacere. I 


bambini hanno còlto le nostre parole, le no- 
stre ansie; voglion sapere e hanno il diritto 
di sapere. Le domande più ardue che essi ci 
fanno sul mistero che rinnova la vita sono 
meno imbarazzanti di queste domande sul 
mistero che la distrugge. Il difficile non è 
spiegar loro le operazioni militari: hanno 
giocato — anche i bimbi meno pugnaci — 
con i soldatini di piombo e istintivamente, 
per concludere il giuoco, ne hanno mutilati 
arecchi. Ma la guerra dei soldati non è che 
|prcoria più facile della guerra. La sua ve- 
rità e il suo orrore sono troppo difficili a 
spiegarsi ai ragazzi. Anche perchè non ci cre- 
derebbero. I bambini sono dei terribili otti- 
misti: e, quando succede qualche cosa che 
proprio non va, inconsapevoli ribelli del bene 
contro il male, essi protestano seriamente: 
che «chi ha inventato il mondo» non do- 
veva fare così, ma dovrebbe fare in quest’al- 
tro modo. Una bambina — sette anni — in- 
formata approssimativamente della guerra, 
l'altro giorno ne aveva già trovato la solu- 
zione. 

Per lei la guerra era qualche cosa di ana- 
logo allo sciopero generale contro cui — due 
mesi fa — istintiva conservatrice, aveva pro- 
testato in nome del pane raffermo che aveva 
dovuto mangiare. Per l'appunto nella sua 
città lo sciopero era terminato con un acquaz- 
zone pacificatore. Così contro la guerra pre- 
tendeva che «chi ha inventato il mondo » 
facesse piovere, piovere tanto che tutti i sol- 
dati ritornassero a casa, Come spiegarle che 
per fermare gli eserciti l'acqua dovrebbe es- 
ser tanta da affogarli tutti? Che la morte 
non si arresta se non in una morte più 
grande? 

Ma forse la nostra paura di spaventare i 
bambini con la verità della guerra è una de- 
bolezza. I bambini, se sono più vicini di noi 
alla natura, hanno meno di noi l'orrore della 
morte e della sofferenza che la prepara. Avete 
i o come i bambini muoiono placidi, 
senza riluttanze? Forse perchè non sono an- 
cora, come noi, induriti nel vizio di vivere. 


La guerra e i grandi. 

Del resto non è molto più facile spiegare 
che sia veramente la guerra ai grandi, a noi. 
Ci sono molti neutrali per cui la guerra è 
soltanto sospensione — di spiriti e di paga- 
menti. E sospesi, anche dalla volontà di agire, 
si sono fatti l’idea che la guerra sia in so- 
stanza un enorme spettacolo grandguignole- 
sco inscenato davanti la platea della loro me- 
raviglia. La meraviglia supera lo sgomento, 
la aspettativa esasperata arriva quasi a pro- 
testare quando le scene non si seguono con 
la precipitata violenza pretesa da chi sta a 
vedere. O meglio crede di stare a vedere. 
Di fatti non vede nulla: lo spettacolo è come 
uno spettacolo cinematografico a cui mancas- 
sero i quadri, e fossero proiettate soltanto le 
leggende scritte che li spiegano. Quanto a 
vedere qualche cosa, ognuno provveda con 
la sua immaginazione: ma l'immaginazione 
è falsata da quelli stessi che la eccitano. 

Lo spettatore sa di dover diffidare di tutti 
i comunicati di tutte le fonti, anche di quelle 
che giurano di essere, non che la fonte, il 
pozzo della verità. Ma viceversa, almeno per 
un momento, non può far a meno di credere 
a tutte; perchè la capacità umana di farsi 
ingannare è maggiore di quella d'ingannare. 

È vero che il neutrale ha a suo servizio 
la critica che dovrebbe farlo passare immune 
tra il doppio fuoco delle verità smentite e 
delle menzogne confermate. Ma, quando ne 
è rimasto ben assordito, finisce con l’invidiare 
il belligerante che almeno non ha notizie che 
da una parte, la sua, e che, per patriottismo, 
non può che credere alle informazioni del 
proprio stato maggiore, specialmente a quelle 
il cui eufemismo gli fa sospettare anche peg- 
gio della realtà. 

Tutto sommato, nella guerra — ha detto 
un generale molto sincero — ci sono solo 
due cose certe: l'avanzata vuol dire la vit- 
toria, la ritirata vuol dire il contrario. Tutto 
il resto può essere molto interessante, ma 
non è la vittoria. Con questa piccola norma 
capirete tutti i comunicati più confusi. 

A meno che il cittadino ansioso di notizie 
non si dichiari incompetente a capire, come 
pare debba dichiararsi ogni suddito austro- 
ungarico. In fatti il comunicato ufficiale di 


Vienna sulla guerra serba, dopo aver esposto 
come le truppe austriache, eseguito un certo 
loro còmpito, si sono ritirate, lo qualifica, 
questo di avanzare per ritirarsi, «un compito 
che può parere ingrato agl’incompetenti ». 
Data la guerra scientifica è naturale che i 
rofani non ci capiscano nulla. Così il ma- 
Tato può sapere che i medici stanno consul- 
tandosi per lui, ma gli effetti del consulto 
non ha diritto di capirli fin tanto che non è 
perfettamente guarito o completamente morto. 


La guerra senz’ arte. 

Scientifica, la guerra moderna non può più 
essere un'arte. Una volta portate sul terreno 
— ed è merito di capistazione anche più che 
di generali — le grandi masse. di uomini, 
non devono fare che urtarsi, fin che una non 
lasci passare il nemico o si faccia schiac- 
ciare contro le proprie fortezze. È l'urto, non 
è lo scontro; fuori che la vittoria, tutto è 
previsto, non c'è la sorpresa del terreno che 
neutralizza la massa, non c'è la manovra che 
rivela il giocatore più intelligente. E la stessa 
materia umana che costituisce questi eser- 
citi abbandonati alla legge dinamica del tor- 
rente in piena non ha più le qualità che un 
tempo facevano certe milizie superiori a certe 


sità artistica, perciò individuale. I piccoli eser- 
iti mercenari del seicento, anche i grandi 
eserciti cittadini, ma diventati professionisti 
della guerra nella grande armée, potevano 
servire nelle mani di Condé e di Napoleone 
a far delle loro battaglie delle opere d'arte. 
In fatti gli ultimi eserciti di Napoleone, le 
sue ultime leve troppo grosse, non valevano 
il primo esercito della campagna d’Italia, 
trentamila uomini appena. Si tira di scherma 
con una spada; con un maglio di cento ton- 
nellate non si può che picchiare. Così l’'ul- 
tima civiltà, parificata tra gli eserciti avver- 
sari la forza distruggitrice delle armi, ricon- 
duce la guerra ai movimenti dell’orda, Ja 
vittoria alla bruta superiorità della massa: 
«cui fu prodezza il numero.... ». 


Se la Francia fosse vinta. 


La prima battaglia totale della campagna 
è stata vinta dai Tedeschi. Non ha un nome 
— tra Metz e i Vosgi —, forse non avrà im- 
portanza, ma è vittoria tedesca. Dunque, se 
la Francia dovesse essere vinta.... 

Chi conosce le ragioni dell’ imperialismo 
teutonico e la dura fiducia dei Tedeschi nel 
loro destino, pensa qualche cosa di peggio 
delle vittorie e delle sconfitte con cui si sono 
risolte tutte le guerre del secolo passato: è 
costretto a pensare ad una sostituzione di 
popolo. Un assurdo; ma è questo parados- 
sale diritto di sostituzione in nome di una 
pretesa superiorità etnica, affermato da Hous- 
ton Chamberlain, quello che sgomenta il 
mondi 

leri il proprietario tedesco di una villa to- 
ì al suo giardiniere: — Col 
i miei fiori e sta allegro, che fra un anno si 
mo tutti tedeschi. — Sincerissimo, perchè — 
questo è certo — se i tedeschi dilagassero 
vincitori su tutta l’ Europa continuerebbero 
anche a coltivare i fiori, a proteggere gli uc- 
celli, a fare anche molte altre cose delicate 
che fanno molto bene in tempo di pace. E, 
dominatori di Parigi, giurano che saprebbero 
conservare il Louvre e amministrare la Co- 
médie francaise meglio che i francesi. Se 
dunque la Francia fosse vinta? 

In un momento di melanconia un amico 
francese, tempo fa, mi disse di averci pen- 
sato seriamente, come ad una cosa possibile, 
poichè niente vi è di più possibile della mor- 
te. — Ebbene — mi disse — disfatta la Fran- 
cia, il genio francese non sarebbe distrutto. 
Dominerebbe il nuovo padrone, come la Gre- 
cia, dominata dai Romani con le armi, li do- 
minò con lo spirito, ne riplasmò l'intelli- 
genza. Ricordatevi Orazio: Graecia capta 
ferrum victorem cepit.... 

Ma il mio amico francese, argomentando 
così, ignorava quello che m 
un amico tedesco, che, 
soltanto una pretesa superiorità m 
sua anima tedesca soffriva. 
sdegnoso concludeva: 

— Noi dobbiamo vincere il mondo, per 
convincerlo che non siamo soltanto dei sol- 
dati e dei commessi viaggiatori. L'ideale 
scusatemi — non l’abbiamo inventato n 

Il punto più feroce di questa guerra è 


tare, la 
E tra afflitto e 
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questo: che tutti combattono per il proprio 
ideale, oltre che per il proprio interesse. Sono 
gli idealisti che si inferociscono: gli scet- 
tici no. 


Immagini neutrali. 


Così il perfetto neutrale, che non vede per 
il momento le ragioni per uscire di neutra- 
lità, che si tiene al diritto del suo egoismo 
nazionale, perchè è ancora una realtà ferma 
nel mondo che si scompone, finisce col sof- 
frire in altro modo, ma più dei combattenti, 
per la chiarezza con cui dalla sua apparente 
serenità vede tutta la faccia sanguinosa del 
mondo. Nomi di luoghi lontani e male orto- 
grafati gli destano immagini precise di vita 
veduta e sognata, intense e precise come le 
immagini che appaiono per l’ultima volta, in 
punto di morte. Se non noi sono in pericolo di 
morire quelle immagini. Piccole case d'Al- 
sazia sull'orlo di un bosco — di primavera 
il cùculo canta dal bosco, in tutte le stagioni 
canta in casa sul quadrante della pendola —. 
Perchè ora devon bruciare quelle case ? Con- 
venti bianchi tra i cipressi e i gelsomini dei 
cimiteri, sotto le pareti ronchiose delle boc- 
che di Cattaro, nello sfolgorfo dell'estate. I 
cannoni del Lowcen rispetteranno quei con- 
venti ? 

E immagini di persone. Persone conosciute 
qua e là per il mondo, compagni di un po- 
meriggio piovoso in un albergo di montagna. 
Piccoli amici d'infanzia, stranieri avvicinati 
in collegio, perduti, poi ritrovati in un an- 
nuario militare inglese o austriaco. Si incon- 
treranno su due incrociatori in battaglia i 
due che furono due momenti della nostra 
espansività infantile? Quale cancellerà l’altro 
dall’annuario della vita? 

Inutili melanconie di neutralità. Chi com- 
batte non vede più l’uomo: non vede che 
l'uniforme — un simbolo —; si ammazza vo- 
lentieri un simbolo odiato. Peggio per chi c'è 
dentro. 


Simplicius. 


La pulizia della cute capillare 


è la prima condizione per avere una sana e bella capigliatura. Perciò chi 
ama i suoi capelli, dovrebbe abituarsi ai regolari lavaggi della testa col Pi- 
xavon. Questo preparato è un sapone liquido, 
mediante un procedimento brevettato, del cattivo odore proprio del catrame 
greggio. Il Pixavon non pulisce solamente i capelli e la cute capillare, ma 


agisce anche come eccitante sul cuoio capelluto. La cura regolare col Pixavon 


è infatti il mi 


dalle esperienze dell’ igiene moderna. . 
Il prezzo è di L. 3— per bottiglia, sufficiente per dei mesi. Tutti i 
migliori parrucchieri eseguiscono dei lavaggi al Pixavon. 


La morte del generale dei Gesuiti. 


+ Francesco Saverio Wernz. 


È singolare la coincidenza della morte in Roma 
del padre generale dei Gesuiti — detto com 
mente «il papa nero » — avvenuta due ore 
che morisse Pio X — il «papa 

Fu alla mezzanotte del 19 che n. 
tario di Stato, Merry del Val, venne ch 

renza al telefono in Vaticano ed ebbe dalla Ca 

lei Gesuiti l'annunzio della morte del loro gene- 
ralissimo, padre Wernz. Assicurasi che padre Wernz 
aveva fatto chiedere » na la benedi- 
zione in articulo mortis a Pio X e cardinale 


lior metodo per rinforzare la cute ed i capelli, come risulta 


Merry del Val che ne informò cautamente il Pon- 
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durante un breve momento di sollievo. Pio X 
de esclamando, dicesi: «Sarà l’ultima! ». 

Francesco Saverio Wernz, generale della Com- 

agnia Gesù, nato a Rothwein (nel Virtem- 
berg) il 4 dicembre 1842, entrò nella Compagnia 
di Gesù nel 1857 e fu professo di quattro voti il 
2 febbraio 1876. Dottissimo in discipline giuridi- 
che, sulle quali lascia importanti pubblicazioni, il 
padre Wernz fu dal 1874 esule in Inghilterra dove 
insegnò; poi a Roma fu per parecchi anni profes- 
sore di diritto canonico nella poni Università 

‘egoriana e rettore della stessa, esaminatore della 
(privi e membro della sacra Congregazione 
romana del Santo Uffizio e del Concilio, nonchè de- 
gli affari ecclesiastici straordinari. 

Uomo reputato di grande modestia, di salda ener- 
gia e di vasta dottrina, diede notevolissimo impulso 
alla Compagnia di Gesù; creò una nuova diffusis- 
N ista America ; fece sorgere nel 1909 il Pon- 
tificio Istituto Biblico; volle la recensione delle re- 
gole delle Congregazioni Mariane, meglio adattan- 
dole ai tempi; diede nuove regole agli scritti dei 
Monumenta Historica S. J.; creò molte nuove case 
e missionari. Prima di morire designò, secondo le 
regole, suo vicario fino alla elezione del nuovo ge- 
nerale, il francese padre Fine. 


| tefice 
| la 


— Un profondo dolore ha colpito domenica 
scorsa la regina madre, Margherita, e tutta la sua 
Corte: a Gressoney Saint-Jean le è morta la mar- 
chesa Paola Pes di Villamarina Montereno, da 
quarantasei anni sua inseparabile dama d'onore. 
La defunta nasceva contessa Rignon di Torin 
Sposò nel 1856 il marchese Emanuele Pes di Vil- 
lamarina, di antica nobiltà sarda devota da secoli 


PixAvon 


Sapone pei capelli 
al catrame inogoro 


neutro, al catrame, liberato, 


“|'ammalati bisognosi di cura, Tutti ritenevanlo vi 


JA DI VILLAMARINA. 
igoni e Bossi), 


ai principi sabaudi, e_che allora era addetto 
Corte, I coniugi Villamarina furono insepara- 

— fino al 1891, nel quale anno il mar- 
chese Emanuele morì — al fianco della principessa 
poi regina Margherita e del re Umberto; ad es: 
e, per questi ultimi dodici anni, alla marchesa Paola, 
farono sempre commesse le più delicate mansioni 
di bontà, di pietà, di beneficenza della regina, della 
quale, dopo la tragedia di Monza, essa fu la più inti- 
ma e prediletta consolatrice. Aveva bella coltura, co- 
nosceva perfettamente quali tutte le lingue vive, 
amava, come la regina, le escursioni in montagna, 
era sollecita di ogni opera buona. Era nata a To- 
rino il 17 aprile 1838, 


- Altro sensibile lutto della chiesa, in questo 
momento, la morte di monsignor Giacomo Maria 
dei conti Radini-Tedeschi, vescovo di Bergamo 
da quasi dieci anni, Aveva avuta sotto Leone XIII 
la fiducia del Vaticano e fu il primo organizzatore, 
nel 1899, dell'opera dei Congressi Cattolici. Orga- 
nizzò poi i grandi pellegrinaggi a Lourdes e in Terra- 
santa. Pio X lo promosse vescovo nel 1905. Oratore 
vivace e colorito, scrittore forbito, dedicò, fra altro, 
due grossi volumi polemici alla difesa delia libertà 
d'insegnamento e delle scuole cristiane: in Ber- 
gamo riformò il Seminario e combattè j professori 
riformisti. Sacerdote battagliero assunse là dire- 
zione anche di tutte le istituzioni cattoliche berga- 
masche, numerosissime, e guidò con tatto e vigore 
le lotte locali. Procedette al restauro del Duomo, 
alla costruzione d'un nuovo Episcopio e all’acquisto 
di una grande villa a Groppino, destinata non solo 
ral vescovo pro-fempore, ma anche ai seminaristi 


nîssimo alla porpora, ed è morto subito dopo quel 
Pontefice, che tanto avevalo in considerazione. Era 


nato a Piacenza nel 1857. 
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LA GUERRA AUSTRO-SERBA. 


(Uniche fotografie eseguite sul luogo, dal mostro inviato speciale L. Manetti). 


e 


nti m 


Battello serbo affondato da una granata austriaca nella Sava. 


Doganieri serbi che attaccano gli austriaci sulle rive della Sava. 
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LA GUERRA AUSTRO-SERBA. 


(Uniche fotografie eseguite sul luogo, dal nostro inviato speciale L. Manetti). 


PT ITIITIVINZA 


Le deserte strade di Belgrado. Il museo commerce. ungherese colpito dalle granate. 


1 doganieri che difendono strenuamente Belgrado. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il principe ereditario di Baviera, RuprecnT, vinci- 
tore della battaglia che si svolse fra Metz e i Vosgi. 


La grande guerra europea. 


Il comunicato ufficiale francese che pubblicammo 
nel numero scorso, e che faceva presagire una grande 
varietà di vicende nel poderoso spiegamento di forze 
dei vari eserciti dai confini dell'Olanda ai confini 
della Svizzera per 400 chilometri, e preparava gli 
animi a speranze e a disinganni, ha avuto comple- 
tamente ragione. Ecco il riassunto delle notizie, che 
giustificano quel comunicato. 

L'esercito belga di fronte all’incessante avan- 


zata dei tedeschi, battuto # 9 a Tirlemont, sì è 
ritirato gradatamente, con piccole resistenze, nel 
campo trincerato di Anversa, rimanendo distaccato 
dai franco-britanni, e molestando appena l'estrema 
destra tedesca. 
L'esercito tedesco în masse enormi, dopo una die- 
cina di giorni di apparente incertezza ed inerzia, 
che non era che prepa- 
I tedeschi a Bruxelles. r.zione, ha iniziato il 
jovedì mattina, 20 agosto; il proprio movimento di 
invasione nella capitale belga, nella bella e mo- 
derna Bruxelles, dove il mezzo milione all'incirca 
di popolazione rimastavi (Bruxelles riunisce, nor- 


Una curiosità storica, - L'incontro di 
Guglielmo Il con il gen, Pau, durante le 
manovre svizzere dell'autunno 1912. 


Il principe ALserto peL VirremnerG, che con- 
dusse il vittorioso scontro di Neufchateau. 


malmente, un 740000 anime) ha sopportato con 
‘ammirevole serenità l’altezzosa occupazione. 

ll borgomastro di Bruxelles, uomo di grande 
energia morale, si è recato fuori dalla porta di 
Louvain a trattare coi tedeschi, per evitare mag- 
giori sciagure alla capitale, alla cui popolazione 
aveva rivolto in precedenza questo nobile pro- 
clama: 

« Nonostante la resistenza eroica delle nostre 
truppe assecondate dagli eserciti alleati, c'è da te- 
mere che il nemico invada Bruxelles” Se una tale 


UN GRUPPO DI VETTURE B IA N C H | 


fotografate davanti al palazzo di HAMPTON COURT (Londra). 
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BRUXELLES, CAPITALE DEL BELGIO, OCCUPATA DAI TEDESCHI. 


Li pa 
Tri | 0 


La piazza del Municipio e il mercato dei fiori, 


ITALIANA 
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Namur, città belga sulla Mosa, occupata dalle truppe tedesche. — 


eventualità sì realizza, io spero di poter contare 
sulla calma e sul sangue freddo della popolazione. 
Bisogna evitare ogni turbamento, ogni panico. Le 
autorità municipali non diserteranno il loro posto, 
Esse continueranno ad adempiere alle loro funzioni 
con la fermezza che voi avete diritto di attendere 
in circostanze così gravi. 

«Non occorre che io ricordi ai miei concittadini 
i doveri che tutti hanno verso il paese. Le leggi di 
guerra proibiscono al nemico di forzare la popola- 


Il generale Pau, 
che diresse l'avanzata francese su Mulhouse. 


ne a dare informazioni sull'esercito nazionale e 
suî suoi mezzi di difesa. Gli abitanti di Bruxelles 
debbono sapere che hanno il diritto di rifiutare di 
far sapere checchessia a questo proposito all’inva- 
sore. Buesto rifiuto loro è imposto nell’ interesse 
della patria. Nessuno di voi accetti di servire di 
guida al nemico; ognuno di voi sì tenga în guar- 
dia contro je spie e gli agenti stranieri che cercano 
di raccogliere informazioni o di provocare manife- 
stazioni in un senso qualunque. ]l nemico non può 
legittimamente attentare nè all’onore. delle famiglie, 
nè alla vita dei cittadini, nè alla proprietà privata, 
nè alle convinzioni religiose e filosofiche, nè al li- 
bero esercizio dei culti. Ogni abuso commesso da- 


gli invasori deve essermi immediatamente denu 
Ziato. Fintanto che vivrò e sarò libero, proteggei 
con tutte le mie forze i diritti e la dignità dei mi 
concittadini. Prego gli abitanti di facilitare il mio 
cSmpito astenendosi da ogni atto di ostilità, da 
ogni uso delle armi, da ogni intervento nei com- 
battimenti o negli scontri. Concittadini! Qualunque 
cosa avvenga, ascoltate la voce del vostro borgo- 
mastro e conservategli la vostra fiducia. Egli non 
la tradirà. Viva il Belgio libero ed indipendente! 
Viva Bruxelles!» 

I tedeschi — in non meno di 200 000 — hanno 
durato quasi cinque ore ad attraversare incessan- 
temente Bruxelles. Hanno imposto alla città una 
contribuzione di guerra di 200 milioni — da ver- 
sarsi entro due giorni — come ne avevano imposta 
una di 60 milioni a Liegi; hanno issato sulla torre 
gotica del magnifico palazzo di città lo stendardo 
imperiale; ed a Berlino, fra le dimostrazioni di 
entusiasmo, vi sono già giornali che parlano del- 
l'annessione del Belgio ‘all'impero tedesco!.. Di 
questo ci sarà tempo a parlare!... 

Contemporaneamente, il centro dell'esercito te- 
desco, con corpi del Baden e della Baviera, al co- 
La vittoria te- mundo del priniipe stiate di 
Teti meta, Baviera, Ruprecht, dopo avere 

battuto i 79 la 55* brigata di 
fanteria francese presso Weiler, o Villé, a 15 chi 
lometri a nord-ovest di Schettstadt, ed averla r 
spinta oltre i Vosgi, decideva nella giornata del 20 
con una avanzata impressionante questo momento 
della campagna, battendo e respingendo i francesi 
da Chateau-Salines a Donon, mettendo loro un 
15000 uomini fuori combattimento — fra morti, 
feriti e prigionieri; togliendo loro un 150 cannoni, 
altro materiale e varie bandiere, e facendoli sgom- 
brare da tutta la Lorena, 

L'imperatore Guglielmo stesso partecipava alla 
figlia, duchessa di Brunswick, la vittoria con que- 
sto telegramma: 

« Il Signore Iddio ha benedetto le nostre valorose 
truppe e ci ha accordato la vittoria, Che tutti nei 
nostri focolari gli rivolgano azioni di grazie. Possa 
essere egli nell’avvenîre con noi e con l'intero po- 
polo tedesco. 

«Tuo padre fedele 


Nello stesso giorzzo 20 i francesi, riordinate e 
vigorite le loro forze messe di fronte alle posizioni 
alsaziane sotto il comando 
I francesi di nuOVO del generale Pau, avevano 
a Mulhouse. Ò 5 
organizzata e compiuta una 
vigorosa avanzata e si erano nuovamente impadro- 
niti della città di Mulhouse, ritogliendola ai tede- 
schi, inseguendoli fino quasi ai ponti sul Reno, fa- 
cendo un migliaio di prigionieri e togliendo loro 
ben 24 cannoni. Questo nuovo combattimento at- 
torno e dentro Mulhouse era stato per i tedeschi una 
vera strage, ed il generale Pau con un suo comu- 
nicato ufficiale segnalava con legittima compiacenza 
a Parigi questo successo delle armi francesi in 
Alsazia. 
Il generale Pau è uno dei più stimati maestri 
di guerra dell'esercito francese. È nato a Monteli- 
mar nel 1848; ed è un superstite glorioso della 
guerra del 1870. Era allora sottotenente, e nella bat- 
taglia sanguinosa di Froeschwiller in cui il suo reg- 
gimento fu decimato, riportò una ferita che rese 
necessaria l’'amputazione della mano destra. Ciò che 
non gli impedì di proseguire nella carriera e di 
acquistarsi bella fama. Nell'autunno del 1912 fu 
alle manovre svizzere insieme con Guglielmo II, e 
circolò allora una fotografia — che riproduciamo 
in queste pagine — nella quale si vede il generale 
dal moncherino in atto di stringere con la sinistra 


Guglielmo.» 


In alto la cittadella. 


la mano dell'Imperatore di Germai I quale, fa- 
cendo un passo verso di lui, gli disse: « Ho il più 
grande piacere di conoscervi, e sarei felicissimo di 
poter parlare con voi a lungo ». 

Fatalmente il successo tedesco in Lorena non ha 
permesso al generale Pau di mantenersi in Alsazia; 
ed un comunicato ufficiale francese del 23 agosto 
(mezzanotte) dice francamente: 

«Nei Vosgi, la situazione generale ci ha indotto 
a ricondurre indietro le nostre truppè dal massiccio, 
del Donon e dal colle di Saales. 

« Questi punti infatti non avevano più importanza 
dal momento che noi occupiamo la linea fortificata 
che comincia alla così detta Grande Couronnée di 
Nancy. Lunéville è stata occupata dai tedeschi ». |, 

Notisi che Lunéville non è città fortificata. 1 

Contemporaneamente il corpo d'’esercito tedesco 
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comandato dal Kronprinz germanico — che una 
delle tante invenzioni lanciate negli scorsi giorni 
dava per ferito e quasi morto — si è avanzato per 
il Lusseinburgo circondando ed occupando Longwy, 
in territorio francese. 
Frattanto tutta l’ansiosa attesa è per la grande 
battaglia cominciata nel Belgio sabato 22. Da tre 
iorni gi: ;ombatte. Do- 
TRE Ve? Le notizie ufficiali bel- 
» ghe, ancora incerte, non 
parlano che di un primo scontro tra Namur_e 
Charleroi; un comunicato tedesco annunzia che fin 
da venerdì sera 21 Namur è bombardata; il co- 
municato ufficiale francese dice che la grande par- 
tifa sì sta giuocando su un fronte vastissimo, da 
Mons alla frontiera del Lussemburgo. Sono 165 chi 
lometri, a volo d'uccello, in linea retta. Il comuni 
cato avverte ancora che la battaglia durerà pa- 
cchi giorni e che fino a che non sia finita non 
verranno, date notizie dell'esito dei combattimenti 
parziali nei qu frazionerà la battaglia lungo 
l'enorme fronte. Notizie di giornali dicono intanto 
che Charleroi è stata assalita sabato mattina 22 
e bombardata dai tedeschi. Ulteriori notizie. ufli- 
ciali francesi, da Parigi, 24, mezzanotte, dicono 
che ad ovest della Mosa i francesi hanno ripiegato, 
dopo magnifici attacchi; e ad est della Mosa do- 
vranno rimanere sulla difensiva. Nella grande bat- 
taglia sono impegnati sette (dei 26) corpi d'armata 
tedeschi; e fra inglesi e francesi altri sette corpi 
d'armata almeno: circa un milione di uomini: la 
più formidabile battaglia della stori 
Nel Belgio coi francesi sono gl’inglesi. Una loro 
divisione di cavalleria scambiò alcuni colpi di mo- 
i schetto con la cavalleria tedesca 
n Re Giorgio | sulla storica pianura di Waterloo 
* il 21. Altre forze inglesi hanno 
affrontato impassibilmente il fuoco nella successiva 
grande battaglia. Ecco il proclama che il Re Gio» 


pà 


ia 


& Ciro 


> ( 


Opere Scelte, 


OColi 


gio V d'Inghilterra ha rivolto alle sue truppe nel 
momento in cui salpavano per il Continente: 

‘oi lasciate le vostre famiglie e andate a com- 
battere per la tutela dell'onore del mio Impero. Il 
Belgio, che promettemmo di difendere, è attaccato, 
e la Francia sta per essere invasa dallo stesso po- 
tente nemico. lo ho in voi piena fiducia. Soldati, 
il dovere è la vostra parola d'ordine. Seguirò la 
vostra avanzata con profondo interessamento e 
leverò con profonda soddisfazione i giornalieri pro. 
gressi dei fatti d'arme; e il vostro benessere sa 
sempre presente al mio pensiero. Chiedo a Dio 
che vi protegga e vi conduca alla vittoria ». 

Re Giorgio, su proposta di lord Kitchener, ap- 
provò la nomina del generale Smith-Dorrien come 
comandante del corpo di spedizione inglese in so- 
stituzione del generaie Grierson, morto improvvi- 
samente per aneurisma. Il comando supremo nel 
continente è affidato al gen. sir John French, del 
quale nello scorso numero pubblicammo un bel 
itratto a cavallo. 
ste le circostanze nelle quali il Belgio sì è tro- 
vato costretto a diventare alleato della Francia e 
Franoia e Inghilterra dell Inghilterra, queste 

per il Belgio. lue potenze hanno de- 

ciso di fare al Belgio — 

à per ciascuna — un prestito complessivo di 
ha inol- 


le: 
i belgi 
mtita 


rritorio del suo alleato e considerer e 
compiuto il proprio dovere quando non rimarrà più 
un soldato tedesco sul territorio belga. I prigionieri 
tedeschi essendo stati in alcune città oggetto di ri- 
guardi e di attenzioni esa continua il co- 
municato — il ministro della gu 
diretto ai comandanti della regione istruzioni in 


cui, dopo aver esposto le atrocità commesse dai 
tedeschi, ricorda che la Francia deve usare verso 


la stretta osservanza delle regole uma- 
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usicisti contemporanei 


Saggi critici di Ildebrando PIZZETTI, cuattro Lire. 
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Ada NEGRI 


(Edizione bijou) 
QUATTRO LRE. 


‘n 


Q 


per 


Della stessa autrice: 


Fatalità, poesie. 21.*edizione 


D 0 formato bijou. , . L. 4 — 
Tempeste, nuove poesie. 

16.* edizione. . . . . 4- 

Maternità, nuove poesie. 

OB 12.* edizione, . .. . 4— 


Dal profondo, nuove li- 
riche. ......... 4 


Commissioni e vaglia agli edi- 
tori Fratelli Treves, in Milano. 


Con prefazione 
di EMILIO CECCHI 
Lire 3,50 


GOJORANI 


ARRIGÒ JONICO) — 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, 


ISTITUT 


Stampato su carta d 


IN NILANO, VIA PALERMO, 12; E GALL. VITT. EMAN,, 64-66-68. 


Scuole Elementari 


DGUDII Pena Tree So 


COLLEGIO CONVITTO PER GIOVANETTI 


==_SI RICEVONO ALLIEVI IN OGNI EPOCA DELL'ANNO. 


GERMANIA 
IMPERIALE 


DEL PRINCIPE 


Bernardo DI BÙULOW 


Traduzione dal tedesco autorizzata 
e riveduta dall'autore >= 


Più che una cronaca questo libro del principe è un com- 
mento alla storia contemporanea tedesca, è una superba 
lezione di politica estera e di saggezza politica, che si raf- 
forza per la esposizione di risultati veramente meravigliosi. 
L'autore ha narrato le vicende tedesche seguendo il filo 
conduttore che guidò la sua politica, ed il libro appare, 
come quella fu, un’opera organica, continua, serrata, senza 

azioni e senza incertezze. Si vede che il principe di 
Bilow non ha dimenticate nello scrivere le sue qualità di 
uomo di governo, ed anzi le ha applicate con successo al 
volume come le aveva applicate con successo all' azione. 

(Orazio PEDRAZZI, nel Nuovo Giornate di Firenze). 


Un volume in-8, col ritratto in eliotipia del 
Principe Di Billow: Dieci Lire. 
? 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, 


LUGANO 


(SVIZZERA) 


- Tecniche - Corso Commerciale. 


elle CARTIERE BERNARDINO NODARI, in Lugo di Vicenza. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


nitarie e delle leggi di guerra ‘e cioè deve assicu- 
rare loro la vita materiale ». 


* 
Dal settore russo-tedesco ngono notizie con- 
tradditorie. Russi e tedeschi attribuiscono en- 


trambi la vittoria in un 
Di fronte alla Russia. oinbattimento avvenuto 
presso Gumbinnen, nella Prussi 


orientale, nel cui 
centro, ad Insterburg, i russi affermano di essersi 
piantati, dopo sei giorni di battaglia. Così pure 
contradditorie sono le notizie di combattimenti fra 
austriaci e russi, 

Da: ciascuna parte si proclama di avere vinto; e 
gli ‘austriaci ‘parlano persino di un generale russo 
trasportato morto a Leopoli e di un altro ferito. 
#& Sono state poi diffuse notizie di ammutinamento 
nella flottà russa a Odessa, e di sommossa ope- 
raia in questa città; ma saranno, probabilmente, 


OUBIGHANT 
parfumeur. Paris. 


LE PARFUM IDÉAL 


fantastiche quanto quelle di una pretesa rivoluzione 
boema a Praga!... 

Anche infSerbia, a sentire gli austriaci, il 17, 18 
e 19; essì tenzo; vinto e stravinto a Sabst ma i 

serbi affermano avere distrutto i 
an SERI oreimadti/\ehetriati di IRserei reo 
agli austriaci un enorme quantitativo di materiale, 
e sarebbe anche stato ucciso un loro generale; ed 
in fine aggiungono di avere ;/ 20 respinti del tutto 
gli austriaci oltre la. Drina. Da Vienna, uffici 
mente, non° ammettesi che un movimento di ri 
rata regolirmente eseguito secondo gli ordini dati 
dallo stato maggiore, generale, 

Richiamiamo l'attenzione dei lettori sulle foto- 
grafie. dal vero, dalla Serbia, forniteci dal nostro 
inviato speciale, l’unico, crediamo, dei cor on- 
denti di guerra, riuscito ‘ad ‘arrivare fino all 
del Danubio, a,Belgrado, di fronte agli austriaci! 

Si hanno ulteriori notizie sulle operazioni nel- 
l'Adriatico: da sabato mattina 22, i forti austriaci 
Il bombardamento delle Bocche di Cattaro, già 


cannoneggiati nei giorni an- 
figarro, teriori, sono, stati sistemati- 


camente bombardati dalla flotta franco-inglese, 1 
cannoni montenegrini cooperano all’azione dall'alto 
del Lovcen dominante il magnifico golfo, dove la 
flotta degli alleati vuol stabilire la sua base per 
le successive operazioni. 


Altri avvenimenti — questi pure in relazione con 
la guerra, e che per l’Italia e un Lana di 
prim'ordine — si svolgono sull'Adria- 
TAFATBRAIR 1100, <a! Vallone, Gli insorti bannolane 
nunziato che entreranno nella città per inalberarvi 
la bandiera turca; d'altra parte si afferma che 
truppe regolari greche muovano dall'Epiro verso 
la città. 


Si ha da Tokio, 23, che jl Giappone, în relazione 
al noto ultimatum, ha dichiarato la guerra alla Get- 
mania. A Berlino l'ambasciatore giap- 

Tn: Oina. -ronese ha ricevuti i passaporti, Un. te- 
legramma da Tokio, 2/, annunzia iniziato il bom- 
bardamento di Tsing-Tao, capitale del protettorato 
tedesco di Kiao-Ciao, in Cina. Ed annunziasi pure 
che il Governo giapponese ha ordinata l'espulsione 
di tutti i tedeschi dalla Manciuria. 


AGENTE GENE R [DI 
MILANO-Via Serbelloni,9 -Telef. 3 


LEE 


L’Occhio del Fanciullo 


di Luciano ZÙCCOLI 


candalo, - v. « Che cosa 
- vi. Dadi è debiti. - vin. Il 
Buona gente. - x. Lucia. 

i. - xin La vocazione. 


ione aldina : Lire 3,50. 


versi ri OLINDO MALAGODI 


Un volume in-8, in carta di lusso, con 4 disegni 
di L. Bistolfi e G. Sartorio: Quartro Lire. 


Commissioni e vaglia agli editori F.lli Treves, Milano 


È uscita la TERZA SERIE 


I MODERNI 


MEDAGLIONI DI 


PAOLO ORANO! 


Questa TERZA SERIE comprende i seguenti Medaglio: 


Andrea Costa. 
Giuseppe Sergi. 
Tullio Martello, 
Benedetto Croce. 


Mirabeau. 
Herbart. 
Antonio Rosmini. 
Ruggero Bonghi. 
Leone Gambetta. | Arturo Labriola. 
Giovanni Bovio. Ervin Szabò. 


1n-16, con 12 ritratti fuori testo: Quattro Lire. 


Richiamiamo l’attenzione sulle precedenti 2 serie: 


Con 9 ritratti: Lire 4, 


La SECONDA SERIE comprende i seguenti Medaglioni: 
Antonio Labriola, - Gabriele Tard si 


Edmondo De Amicis, - Roberto Ai 
broso. - Giacomo Novicow, - Gabriele d’Annunzi 
Cesare Pascarella. 


Cesare Lom- 
io. 
Con 9 ritratti: Lire 4, 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


È il vero brodò genuino di famiglia 
Il brodo per un piatto di minestra 


«Croce» 


(t0ado) centesimi S_5: 


GIOIELLIERI È 


ALLOTTI 


NI 
ssi 


100 


"”» NEGRI 


+ 


SANTIPPE 


PICCOLO ROMANZO FRA 
L’ANTICO E IL MODERNO 


Alfredo PANZINI 


Un romanzo di tipo affatto nuovo tutto delicate 
trasparenze di pensiero e sfaccettatura di spirito: 
la vita greca, e il ménage di Socrate con Santip) 

vista al traguardo della mentalità moderna, dà 
luogo ad osservazioni argùte e a dissertazioni gue 
stosissime su più disparati argomenti, di morale 
politica, vita coniugale, ecc. 


Elegante edizione aldina: Lire 3, 50. 


Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano: 


STUDI CONTEMPORANEI sui PAESI in GUERRA 


G ER MANIA: 
Principe di BULOW. Germania Im- 
pericle; LU Il: oviuro vos 
G. Diotallevi. / 7edeschi . 350 
F.Pagani. Vivendo in Germania 4- 
G. A. Borgese. Za Nuova Ger- 
MIEI loi pei i prerii 5— 
AUSTRIA: 
V. Gayda. La crisi di un impero (pa- 
gine sull’Austria contemporanea). . 5 
RUSSIA: 
C. Pettinato. La Russia e î Russi 
nel Secolo XX. . gna 
Principe Trubetzkoj. / Russi su la 
Sc csi 
Moltke. Lettere dalla Russia. 


5 


an 


FRANCIA: 
G. Prezzolini. La Francia e i Fran- 
cesî nel Secolo XX. . . .L. 5— 


La società francese osservata da 
un tedesco (0. Schmitz) . . 5— 


SERBIA £ MONTENEGRO: 
I popoli balcanici nell’anno della 


guerra, di Gualtiero Castellini, il- 
350 


250 


lastrgto, inca rad ho Itnise 
Il Montenegro, di Yriarte, illustr. 
La Serbia durante la guerra del1876 
di N. Lazzaro NOIE 
L’assedio di Scutari nel 1913, di 
Gino Berti, illustrato. 350 


di 


BELGIO: 
C. Lemonnier. // Be/gio, 2 volumi il- 
lustrati | RNPAPOI PIE AE SISMI SVI," n 
C. Lemonnier. Anversa, illustà. 350 


INGHILTERRA: 

M. Prati. G/ Inglesi nella vita mo- 
Cena st (CAUSA 50 
G.Bevione. L'/nghilterra d'oggi. 5 — 

.. GIAPPONE: 

Giappone e Russia, del generale conte 
Dal Verme (1885). In-4 grande ill. 15 — 
ll Giappone moderno, di &. De Ri- 
seis (1899), illustrato. . ./.../3— 
Il Giappone nella sua evoluzione, di 


A. Fedele, capitanodi vascello. (1903-04). 
In-4, di gran lusso, illustrato . . ‘. 10 — 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12} E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64-66-68. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX & C, di Milano. 


Diario della settimana. — 

17. Posen. I tedeschi occupano in Po- 
lonia la piccola città di Mlawa. 

Vallona. Gl’insorti mussulmani incen- 
iano Berat, ed occupano Fieri dopo com- 
Ibattimento. 

18. Calais. Termina in Francia lo 

reo del corpo di spedizione inglese. 

ucarest. Arrivano Talaat-bey ed Halli- 
‘bey componenti la missione turca. 

9. Roma. Arriva qui da Londra Gu- 
glielmo Marconi. 

'Bruzelles. Autorità, forze armate, cit- 
tadini ritiransi su Anversa; il borgoma- 
stro pubblica nobile proclama perchè la 
ittà sia calma nell'ora dell'invasione te- 
desca. I tedeschi occupano Lovanio. 

Trilemont. Le truppe tedesche battono 
le belghe, togliendo loro una batteria da 
campagna, una da assedio, una bandiera e 
500 prigionieri. 


Gumbinnen. Ieri ed oggi combattimenti 
in questa regione, con prevalenza della 
cavalleria russa, che prende ai tedeschi 
due cannoni. 

Sabatz. Dopo vivi combattimenti, di 
fronte a forze serbe superiori, gli austriaci 
si arrestano ripiegando su territorio serbo 
nella regione qui circostante. 

Bucarest. Segnalansi da Odessa gravi 
sollevazioni operaie in seguito ad ammu- 
tinamento dei marinai russi che avreb- 
bero ucciso e buttato în mare il coman- 
dante della corazzata Stwiatoi-Jevstoff. 

20. Roma. Alla 1,15 ant. muore il 
Papa Pio X. Al mattino arriva da Imola 
il cardirale Camerlengo Della Volpe, che 
assume il governo della Chiesa. 

Napoli. Nella notte sopra oggi, all’in- 
crocio di Poggioreale, scoppia bomba di 
dinamite in uno scompartimento di I classe 
dell’accelerato che parte da qui alle 23,35 
per Roma, ferendo varie persone. Altra 


bomba è trovata nel deposito in | 
stazione. Altra scoppia sul treno 
della linea Napoli-Potenza; altra 
è trovata a Caserta. Il ministero 
dell'interno pone taglia di 10.000 
lire per il privato che faccia sco- 
prire gli autori, 

Nîisc. I serbi annunziano una 
completa vittoria sugli austriaci 
presso Losniza, dopo quattro giorni 
di combattimento. 

Belfort. Sanguinoso combatti- 


IL MEDITERRANEO) 
VICO MANTEGAZZA 


Con prefazione dell’Ammiraglio GIOVANNI BETTOLO 


mento nel quale i francesi ripren- 
dono Mulhouse e impadronisconsi 
di 24 cannoni tedeschi. 

Nancy. Vigorosissimo attacco 
tedesco contro il fronte francese 
spiegato da Chateau-Saline a Do- 
non. L tedeschi in grande preva- 


La nuova situazione. 
Ii mare della Civiltà. 

Il Dodecaneso, - L'Egeo. 
La questione degli stretti. 


Un volume in-8, con 55 illustrazioni fuori testo. 


Il concentramento della 

flotta francese. 
L'Albania e le Isole. 
L'equilibrio. 


Cinque Lire! 


Storia di tre colloqui. 
L'Isola di Venere. 

Italia e Francia dopo Tunisi. 
L'Adriatico. 


lenza respingono su tutta la linea 
(Continua nella pagina seguente). 


re commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, 


in Milano, via Palermo, 12. 


NUOVE EDIZIONI DEL {914 


Guide Treves fatto ridiventare di' attualità il' libro del. 
Maresciallo Conte di MOLTKE 


Storia della Guerra Franco-Germania 


DEL 1870-71 


(IL BAEDEKER ITALIANO) 


Lei in tela e oro 


Le Guldo Troves'sono divenute ormai, per l'Italia, 16 più accreditate 
pubblicazioni del genere, Esse hanno ricevato in questi ultimi anni 
uno straordinario lavoro di rifacimento, sicché talune (come Roma 
è dintorni, Torino e dintorni, Milano, fa Lombardia è $ Laghi, 
Napoll e dintorvî, Venezia, La Svizzera, ecc.) sono riuscite intera” 
monte move, mentre tutte lo altro si trovano messe al corrente 
d'ogni cambiamento avvenuto nelle città © negli itinerari che de- 
sorivono. — A questo lavoro la Casa Treves è stata incoraggiata 
dalla grande diffusione che lo sue Guide sono andate acquistando, 
giacclié non soltanto gli Italiani 16 preferiscono ma anche i fore: 
Stiri, per cui godono grande fama le nostre Guide tradotte in 
lingua tedesca, francese e inglese. Esso sono compilate in modo 
da servire tanto n ohi voglia vedere e conoscere tutto con dili- 
genza, quanto a chi desideri visitare superficialmente 6 in brevo 
tempo le città. Sono inoltre assai-rieche di carte topografiche e 
ILLUSTAATE DA NUMEROSE FOTOTIPle. 


ALTA ITALIA; fisici ini i 

Trentino, Trieste ed Istriu. Col 
la carta dell’Alta Italia, 3 di lughi, 16 piante di città o 32 fnei- 
sioni. È divisa in 5 parti, cioé: /. Piemonte. 11. Liyria e Nizza. 
N12, Lombaraia. IV. Veneto. V. Trentino, Trieste e Istria, ln 5 — 


Stante le grandi richieste che hanno 


ne facciamo una ristampa in edizio 
Quest'opera è il sunto della grande storia 


dopo la sua morte nel 1891. 


e la chiarezza, 


dettò per lo Stato Maggiore. Questo sunto fu pubblicato dagli eredi 
Fu paragonato ai Commentari di Giulio Cesare per la rapidità 


Ormai l'opera è classica ed è la parte storica per la grande 


ne economica, 
che lo stesso Moltke 


Milano, la Lombardia e i 
j dl Como, Li 10, Ma 

Laghi giore Garda, nuore: 
sima edizione con la pianta di 
Milano, 2 carte dei Laghi e 32 im- 
eisioni . .....L.2— 
—— tu francese. . . . 2- 
—— in tedesco . . , 


dizione, interamente rifatta e ao- 
oresciuta, con la pianta di Torino 
020 incisioni . . . . 2— 
— — in francese . . . . 2— 


Genova e le Due Riviere 
fino a Nizza e Cannes e fiuo alla 
Spezia. Colle piante di Genova 
e Nizza e 32 incisioni L. 2 — 


È Com. 
Venezia e il Veneto. pesi 
il lago di Gard: re, Tren= 
to, Trieste e lisi Con 32 ine 
eistoni e 5 carte. . . . 2- 
—— in francese °.2- 


Guida Storica di Venezia 
di Eugenio Musatti. Nu va 
edizione aumentata, 500 pagine, 
illustrate da 64 incisioni e una 
carta a colori di Venezia. 4 — 


guerra del 1870-71. 


Le due forti edizioni fatte nel 1891 ebbero un 
grande successo, e questa nuova edizione, il cui 
‘prezzo modesto la mette alla portata dî tutti, sarà 
senza dubbio ricercatissima. 
N prezzo della nuova edizione (pagine 420 in-8 e 
una carta del teatro della guerra) è di Lire 3,50. 


LA CORTE PONTIFICIA 
* ** 


Per il suo ufficio e le sue relazioni l'anonimo autore ha 
avuto occasione di studiare da vicino l'ambiente vaticano. ) 
Senza menarne scalpore e con quella circospezione che è 
necessaria agli esploratori di quel mondo, egli ha raccolto 
in molti annî di esperienza una mèsse «preziosa di docu- 
menti veri e di osservazioni precise. È poichè è uno spi- 
rito arguto e uno scrittore semplice e chiaro, egli ci ha 
dato un libro mirabile che questi dotumenti e queste os- 
servazioni consacra definitivamente alla storia. È un libro 
fatto di aneddoti preziosi e di considerazioni acute e ci 
apparisce come una di quelle cronache d'altri tempi, dalle 
cui pagine tutto un mondo balzava fuori vibrante di pen- 
siero e di vita. Questo volume suscitò grande interesse an- 
che all'estero, è fu subito tradotto in francese e in tedesco, 
(Dal Marzocco). Dico Ans. 


Un volume in-16, col ritratto di Pio X: Lire 3,50. 


AuvrE oPERÙ: 
Bonghi (Ruggero). - Pio ZX. 3. edizione. L. 3— 


—— Leone XIII e l'Italia. Seguìto dal testo 
completo delle tre pastorali del Cardinal Pecci 
e della prima allocuzione di Leone XIII . 


ll Conclave e l'elezione del Pontefice. 


RSS 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


Un volume in-16 . . . . . +. i 


Mamiani (Terenzio). // Papato nei tre ultimi 
secoli, compendio storico-critico. . . . 4— 


Murri (Romolo). Della Religione, della Chiesa 


e dintorni. . 


Firenze e dintorni. $; 
di Firenze e dintorni e 82 in- 
cisioni, |. . ..... 2 


edizione 
con le piante di Roma e dintorni 
e 32 inelsioni . . ... 3 
in francese . . 
in inglese 


—— in francese. . . 


—— in inglese . .. . 2-—|——intedesco . . 
ITALIA MERIDIONALE. 0"; 


pagino con una grande carta geografica d’Italia, 10 piante di città 
© di musei, le carte dei dintorni di Napoli, Palermo, e dell'Etna, 
con 48 incisioni O SII DDA pai 

i i Con diver- : ila !a Sardegna, le Isote 
Napoli e dintorni. so pronto | La Sicilia, naddatenae caprora 
di città, del Museo Nazionale di | Con una carta geografica d'Italia. 
Napoli 20 incisioni. L. 2 50 | piante di città e 21 ineis. 3 50 


Dopole Guidocircostanziate dell'Alta Italia, della Centrale e della Me- 
ridionale, si sentiva generalmente il bisogno di una Guida compendio- 
sa per tutta intera la penisola. A questo bisogno corrisponde In nostra 


GUIDA GENERALE D'ITALIA 


nello stesso formato e collo stesso sistema che han rese sì popolar 
ls altre Guide, Questa importante pubblicazione forma un grosso 
volume di 800 pagine, ma comodo, eleganto e tascabile, Colla carta 
geografica di tutta Italia, le pisnto di Milano, Torino, Venezia, 
Firenze, Roma, Napoli, Palermo, Genova. o = 


Letteratura e S0 


Nietzsche e le teorie biologiche | Oratori e s' 


moderne. 


SAGGI POSTUMI 


di Scipio SIGHELE 


Prefazione di GUALTIERO CASTELLINI 


Come si parla. La dottrin 


ciologia 


e dello Stato. Considerazioni con speciale ri- 
guardo alle relazion 
nella vita e nelle leggi italiane. . . . 


Anelli (abate Lui 
volumi in-8 di complessive 2050 pagine 


fra la Chiesa e lo Stato 
422 
i). Storia della Chiesa. Due 


.20— 


erittori. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


: Majorana © 


Emilio Faguet. 
Paradossi, Le dimissioni della moralo, I 
pregiudizi necessari. 


Un letterato reazionario: 
Bourget. 
Nuove pagine di Maurizio Barrès. 


Paolo 


È «L'arte di parlare in pubblico ». L'analisi : 
Tolstoi e l'anarchia. Patrizi e 4 La fisiologia di un oratore ». Un 
Un letterato scettico e liberale: esempio: Enrico Ferri oratore. 


La filosofia dell’imperialismo. 
La volontà di potenza. La debolezza ro- 
mantica, 

L'avvenire della donna. 

Dalle Amazzoni alle Suffragette. Gli An- 
geli Custodi. L'evoluzione del femminismo. 


Amore, morte e immortalità. 


IL GIOIELLO SINISTRO 
nono n FLAVIA STENO è 


Questo nuovo romanzo, come gli altri tutti di Flavia 
Steno, è profondamente umano, vivo, vero; palpitante 
di realtà pur attraverso la trama fantastica e il dram- 


La crisi della Francia. 
La'Francia muore ! L'esame di un francese. 
L'esame di un italiano. 


L’ idea dell’ 


Come'si muore: La morte sorella dell’ 
more, La morte nell; 


Un volume in-16, col ritratto dell'autore: Lire 3,50. 


agino di Maeterlink. 
immoptalità. 


GUIDA ai BAGNI e alle ACQUE MINERALI d'ITALIA. 


delaaggiore Dottor MARTINO CUSANI. Edizione rifusa come 
pletamente con una carta a colori delle Stazioni Balnearie d'Italia. 
(In corso di stampa). 


Con una carta generale della Sviz- 
GUIDA della SVIZZERA. Conoscere fatto p6o 
grafica ed il panorama del lago dei Quatto Cantoni, una carta delle 
ssoursioni nei dintorni di Interlaken, îl panorama del Monte Pi- 


lato e $$ îneisioni. + . +... . +. Sa = 


PARIGI e dintorni.| LONDRA e dintorni. 


Guida del via re, compilata | Guida compilata da @. Obero- 
& L, F, Bolaffo. Nuova ediz. | sler j." (1912), Con una pianta a 
del 1919, riveduta ed ampliata, | colori di Londra, altre carte € 
*n varie piante e 82 ine. 4— | piante topograf. 6 16 ine. 3 — 


IDA di BUENOS AIRES e della REPUBBLICA 


GENTINA, Sena tion, siamo di 200 pie In 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Treves, Milano. 


La Leggenda della Spada 


romanzo di Cesarina LUPATI. Lite 3,50. 


È un romanzo romanzesco, in cui l'elemento fantastico si 
fonde felicemente con l'elemento passionale e patriottico, 
sullo sfondo itorico del Piemonte all’alba del Risorgimento. 


Dirigere commissioni e va 


ANTEO 


RACCONTO DI 


Piero GIACOSA 


LA BANG 
MODERNA 


glia aî Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12. 


EASVIEFAS==s== 
— CAMPESTRE 


Studi morali ed economici di 
Antonio CACCIANIG: 
zione con nuove a 


TRE LIRE. 


stili 
Gioiello 


d'amore 


Fratelli 


drammatiche alla narrazione palpitante d'una storia 


quale l'eroina trionfa colla onnipotenza della sua fede. 


matico intreccio. Ciò Flavia Steno ottiene perchè ella 


personaggi vivi, veri, l'ambiente dei suoi ro- 
sorelle nostre sono le creature della 
accessibili a tutti e a 


impatici perchè concepiti con grande senso di 
è descritti © condotti con arte. Mutilde Serao 

così ha scritto di questa romanziera: «Flavia Steno, 

dalla immaginazione ricca, abbondante e pur misurata, 

dalla visione sempre poe 

ha saputo trovare una perfetta armonia fra-un conte- 

nuto drammatico intenso e una perfetta eleganza di 


‘a e pur vibrante di realtà, 


acolo, nel romanzo moderno!» Questo 
sinistro, avvicenda la descrizione di scene 


attraversata da una fatalità tragica della 


Una Lira. 


Un volume in elegante 
edizione aldina: L. 3,50. || 6 Ja DIPLOMAZIA 


DEL DENARO 


G. PRINZIVALLI 


Non è un trattato peri tee- 
nici, ma un libro che, pur es- 
sendo condotto con criteri 
scientifici, si rivolge a un lar- 
go pubblico. Nell’ ‘epoca pre 
Sente, in cui tanti interessi 
pubblici e privati si assomma- 
no nelle banche, la conoscenza 
del meraviglioso organismo 
e del funzionamento della ban- 
ca moderna, è non solo un 
elemento considerevole di col- 
tara, ma nn patrimonio pra 
ticamente utile per tutti. = 


Lire 3,50. 


DELLO STESSO AUTOR: 


Specchi dell'enigma . . . L. 
Il gran cimento . .. . «+ 


8.50 


Vaglia agli edit. Treves, Milano. 


Vagliaagli edit. Treves, Milano 


Dirigere vaglia 


ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


COMMEDIA IN TRE ATTI 


Sono uscite le due commedie riunite in un volume a Tre Lire. 


NINETTA IL TERZO MARITO] 
«SABATINO LOPEZ 


COMMEDIA IN TRE ATTI 


La collezione teatrale della Casa Treves 
che accoglie le pù applaudite produzioni 
italiane e straniere si arricchisce con que- 
ste due commedie di Subatino Lopez, di un 
altro volume, A bella posta l’autore volle 
accoppiare Ninetta, che data nel 1895 fu 
unodei primi suvi successi, con quel Terzo 
ie Ù SI 


ea 


a _—__—__—— 


e gli editori. 
a ||| Pirigere vaglia agli «ditori 


marito, che ebbe esito così lusinghieto! 
l’anno scorso e che rimane e rimarrà nel 
repertorio di tutte le nostre sosia 
drammatiche. Il confronto tra questi du 
lavori, appartenenti, l'uno alla giovinezza 
dell'autore, e i’altro alla sua feconda 

| turità, riuscirà senza dubbio inte 


. 


La Verità. 
Come viene trattata în tempo di guerra. 


Laguerra'anche nel Giappone. 
— Neanche il Pacifico può star tran 


Rinvio di congri 
— Tutti î congressi 


— Madame de Thebes, lei 


Profezie. Pio X in Paradiso. 


— Che strazio, Dio Onnî- 


quillo!... 


tembre sono rinviati. 
— Perfino il congresso della 
pace a Vienna ! 


che ha: pronosticato la guer- 


potente, fan della vostra re- 
ra, può dire quando avrà 
fineto 


le i potentati della 


— Questo non posso dirlo; 
ora c'è la censura! 


i francesi facendoli sgombrare dalla Lo- 
rena. 

Bruxelles. 1 tedeschi occupano la città, 
dopo aver trattato col borgomastro, 6 le 
impongono 200 milioni di franchi di con- 
tribuzione di guerra, Tagliano tutti i fili 
telegrafici. 

2I. Roma. La salma di Pio X è tras- 
lata ‘ed esposta in San Pietro; - Prima 
congregazione dei cardinali in Vaticano. 

— Deputati repubblicani «e ‘socialisti 
concretano: una: loro mozione per. invitare 
il governo aitonvocare la Uamera ed a 


THEODORE CHAMPION 
13,Rue DROUOT 


PARI R N coB° 


FR — PREZZI CORRENTI 


decidere l'azione contro i due imperi. te- 
deschi mirando a Trento e Trieste, 

— Proveniente da Biarritz è arrivato 
il conte Witte. 

Asti, Alle 0.15 ant. scossa di terre 
moto sentita anche în ‘Acqui. 

Namur. La città è parzialmente cir 
‘condata dai tedeschi, che a mezzodì aprono 
il fuoco con l'artiglieria pesante, 

Anversa. L'esercito belga combattendo 
ritirasi in buon ordine su Anversa. 

Metz. I tedeschi iriseguono sulla fròù- 
tiera Jlorenese i francesi, facendo loro 
16.000. prigionieri e prendendo non meno 
dî 100 cannoni. L'imperatore Guglielmo 
telegrafa ‘il successo alla figlia, duchessa 


di Brunswick, segnalando il comandante 
deì tedeschi principe ereditario Ruprecht 
di Baviera. 

Berlino. Dimostrazioni festose per l'en: 
trata dei tedeschi a Bruxellés e per la 
battaglia di Metz. 


Londra: Il governo inglese decide di 
aceordare al Belgio un prestito di 250 
milioni di franchi. 


Vienna. Smentiti ufficialmente gli ar- 
mamenti austriaci verso l'Italia. 

Visegrad. Ieri el oggi vivi combatti 

menti con prevalenza 
degli austriaci. sui 
serbi, — 

22, Roma. Una rap- 
presentanza del grup: 
po socialista è rice- 
vuta dal presidente 
dei ministri, Salan- 
dra, poi dal ministro 
dei lavori pubblici, 
Ciuffelli :- il. governo 
non vede ragioni per 
riaprire pra il Parlamento; mantiene 
ferma la neutralità: provvede quanto 
più può alle necessità della situazione 
economica. 

— Il duca degli Abruzzi è nominato 
comandante le forze navali riunite. 

— La salma di Pio X. nel pomeriggio 
è solennemente tumulata nelle grotte di 
San Pietro, sotto la cripta, 

Napoli. Arrestato il ferroviere dimis- 
sionario Tomaso Boraccetta, indiziato co- 
me uno degli autori degli attentati di- 
namitardi del 20 nei treni. 

Belfort. I francesi, consolidatisi nel- 
l'Alta Alsazia agli ordini del. gen. Pau,s 

x 


sono oggi assicurati lo sbocco su Colmai 


Lunéville: T tedeschi al comantto 
del principe: ereditario di Baviera 
inseguono e respingono i francesi 
sulla linea Luneville-Blamont: 


Lomgizy. I tedeschi, comandati dal 
principe eteditario di Germania, bat- 
tono i francesi regpingendoli da 
Longwy. 

Bruwelles. Una brigata di caval- 
leria inglese. seontrasi. a Waterloo 
con una brigata di cavalleria tedesca. 


Namur, Cominciata grande bat- 
taglia tra franco-lelgi-brifanni da 
una parte e tedeschi dall'altra, da 
Mons alla frontiera del Lussem- 
burgo. 

Gand. Per evitare rappresaglie 
dei tedeschi; Ja guardin civica è di- 
sarmata. I tedeschi hanno occupato 
Alost. Ad Aerschot hanno: fucilato 
il borgomastro ed alcuni abitanti, 


23. Roma. 11 Re ha firmato questo 
movimento di prefetti: Poggi dot- 
Vesare, prefetto di Lecce, tras- 


rico, prefetto di Piacenza; trasferito 
a Mantova:: Gallotti avv. Cesare, 
prefetto di Mantova, trasferito ‘a 
Lecce; Bacchetti “dott. "lito, diret- 
tore capo-divisione al Ministero degli 
interni, è nominato prefetto di Chieti. 

Bari. Sul piroscafo Jonio arrivano 
da Durazzo i principini figli del 
principe di Wied. 

Palermo. Nella stazione ferrovia: 
ria di Bagheria è rinvenuta una 
grossa bomba la cui miccia, stata 


accesa, erasi spenta, 


_____—r—r—r—rr_—r—rrr—rr_mr—r—m 


ito a Piacenza; (aieri dott, En-|.| 


È uscito il SECONDO FASCICOLO di 


VENEZIA 


ela XI Esposizione Internazionale 
DARTE-1914 


Da fotografie dirette, con autorizzazione degli artisti 
Testo di UGO OJETTI 


Anche quest'anno la nostra Casadedica'alla grande sta dell'Arte una 
pubblicazione speciale, divisa jin tre splendidi Albwm in cui son ripro- 
dotte le opere migliori che si a alla Espbsizione Internazionale 
d’Arte a Venezia. Un quarto fascicolo è dedicato ‘al testo illustrativo 


|| dovutoa T]GO OJETTL Così la serie dei nostri Album continua a 


formare una galleria d’arte moderna di sommo interesse; raccoglien 
le opere degli artisti più celebri di tutti i paesi e di tutte le seu 
Le accuratissime riproduzioni sono stampate in doppia tinta. | 


Elenco delle opere riprodotte nel SECONDO FASCICOLO 


Marana (Eugenio)... . La mat Fei, 

Marussig (Guido)... . Davanti Parsenale. 

Perlmutter (Isuac) . . . Interno d'una cast 
di contadini a Rà- 


Albetti Achille)... . Anacreontica. 
Mietitore. 


Bazzaro Leonardo). . “Quol superest date 


È aperta l'associazione alla 


NUOVA EDIZIONE in-8, illustrata 


CONOSCI TE STESSO 


NOZIONI DI FISIOLOGIA 
\ad uso della gioventù e delle persone colte 


E. BERTARELLI eL. FIGUIER 


(Il Conoscî te stesso risponde alle più moderne co- 
\noscenze positive e ai nuovi indirizzi della scienza, 
le riesce di grande utilità per ogni ordine di lettori, 
‘sopratutto per i giovani che si preparano alla vita, 
e per i genitori a cui natura aflida il sacro e grave 
compito di prep: e di reggere nuove vite. 


Esce a dispense settimanali di 8 pagine in-8, 
riccamente illustrate. 
L'opera complata sarà composta di cirea 100 disponso a 
CENTESIMI 5 LA DISPENSA. 


15 di queste dispense avranno annesse una tavola in nero 
e costeranno egualmente 5 centesimi ognuna; 

6 dispense avranno annessa una cromotipia e queste di- 
pei spense doppie costeranno 10 centesimi ognuna. 


Sono uscite TRENTUNA dispense. 
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, 


di Camillo LEMONNIER 


Due volumi in-4, con numerose incis. L. 20 — 


ANVERS [ooo 


LEMONNI 


Un volume in-8, con 41 incisioni L. 3:50 


IL BELGIO 


CANTI POPOLARI 
SERBI e CROATI 


TRADOTTI E ANNOTATI DA 


PIETRO KASANDRIC 


Elegante è 


aldina con incisione e musica: Lire 4. 


glia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


Baronessa Berta de SUTTNER 
Abbasso le armi! 


romanzo tradotto'dalla 21." edizione tedesca, 
col ritratto e la biografia dell'autrice. Due 
volumi di complessive 620 pagine: Lire 2 — 


— Dirigere 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, 


NOVELLE NAPOLITANE 
di Salvatore DI GIACOMO 


pauperibus: , kovpalota. 
= “ La lissia ,. (Il bu-| Raffaelli .F.). ... Bruma soliggiala 
cato in famiglia). (Venezia). 
Dall'ospedale. — Casette in riva al-| 
È Benedizione delle reti Vacqua. | 
-_ Iris, Rassenfosse (Armand). Aocappatoio' giallo; | 
Bistolfi (Leonurdo).. . Ritratto della con- Righet i (Guido). . Marabù africani. | 
tessa Mîto Mino!to | Rousseau (Victor)... Busta di Alice. I 
Ceresa. Rysselberghe (Theo). I? “id. I 


La morte ela vita, 
Ercole sarttante. 
to d’Ingres. 


Bourdelle (k. A,).. 


Cappiello (Leonetto). . Ritr, di Paul Adam. 
Caputo (Ulisse) , . Violante. 

Crepet (Angelo Mario). Sole di sera. 

Denis (Maurice). . ... I primi passi, 


= Polifemo, i 
Desvallières (Georges). Cristo Yagellato. 
Dodero Pietro) Pillro d'amore. 
Enson (James). . + Musica russa, 
Fényes (Auotto). . .. . Nel vecchio castello. 
Ferenozy (Carlo) Vi i 
Henkes (Ge x 
Ivanyi (Béla). ...... Primavera, 
Kaeziany (Famondo). . Visione nel Venerdì 
Santo. 
Maccagnani (ugenio) “ Similia similibusy. 


Elegante fascicolo in-4, in carta 


Sortini (Saverio) . . .. Pescivendole brefoni 
ri May e Hélène, 
_ La Fonte 
Tito (Ettore). ... - L'inaugurazione del 
risorto Campanile 
di San Marco, — 
20 aprile 1912, 
De Centauri è Ninfe. 
7 Laguna 
Autunno. 
È La sorgente. 
a Rive del Brenta, 
Zanetti Zilla (vettore). Oleandri in fiore. 
ca Trabaceoli. 
* La' chiesetta degli 
Angeli, 
3 Casa ilî pescatori. 
- Sul Bacchiglione. 


matata, con copertina a colori: 


LIRE 2;50. 


Il Primo Fascicolo (già uscito) riproducente 58 opere d’arte; LU 2,50 


Gli'altri due fascicoli seguiranno immediatamente 


Associazione ai quattro fascicoli, con apposita. busta: DIECI LIRE 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, via Palermo, 12, 


Il Di Giacomo è già celebre per lè sue 
poesie dialettali, per le sua opere stori- 
che, per il suo teatro e per le sne no- 
velle. Parte sono inedite, parte furono 
pubblicate in altre raccolte, ‘in riviste. 
Di esse il Croce scrisse già a fungo nella 
sua Critica, ammirando l'ingegno poetico 
e fantastico dell'autore, 

“ Come la Setao (egli dice), Salvatore 


Con prefazioneé di BENEDETTO CROCE. 


Di Giacomo prende gran parte del suo 
materiale e dei suoi co'ori dalla vita 
napoletana, ma guardandola sotto altri 
dei suoi aspetti. Attraggono il Di Gia- 
como gli spettacoli tragici, umoristici, 
macabri, i miscugli di ferocia e di tene: 
rezza, di comicità e di passione, di ab- 
brutimento e di sentimentalità ,,. 


lavoro di i 


Lire 3,50. 


‘© Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA-AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 19, 


MEMORIE 
KUROPATKIN 


tradotte dall’originale russo (sequestrato in Russi 
da un ufficiale italiano,il ten. N, PENTIMALLI. 


In Russia questo libro venne immediatamente se- 
questrato poichè il Generalissimo russo in Manciuria 
— dopo aver messo in evidenza l’opera del Ministero 
della Guerra russo negli anni precedenti alla disgra- 
ziata guerra col Giappone — presenta un 


delle vittorie 


del generale 


Dieci Lire. 


È roderoso 
gine minuta e profonda sulle cause 
giapponesi e degli insuccessi russi, 


Dirikere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


